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TOR 


OMAGGIO 10.000 GRANATIERI SOMMO PONTEFICE 


DIECIMILA GRANATIERI DI SARDEGNA IN CONGEDO, HANNO TRIBUTATO IN UNA SOLENNE UDIENZA SVOLTASI NELLA BASI- 
LICA VATICANA, UNA VIBRANTE TESTIMONIANZA DI FILIALE DEVOZIONE. AL SANTO PADRE. PIO XII HA LORO RIVOLTE ALTE 
CONSIDERAZIONI NELLE QUALI HA RICORDATO LE LORO GLORIE ANTICHE E LE LORO NOBILI VIRTU’ ED HA INVITATO I REG 
GITORI DEI POPOLI A COMPIERE OGNI SFORZO PER EVITARE NUOVI SPARGIMENTI DI SANGUE, NUOVE E INUTILI STRAGI. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 NOVEMBRE 1955 


N gigantesco cantiere. 

Damodar è un fiume 
ben noto a tutti gli india- 
ni. Non per la sua gran- 
dezza œ per i secoli di 
storia, sacra o profana, 
svoltasi sulle sue rive, ma per un 
triste primato di trasformare le 
valli del Bihar e del Bengala in 
valle di lacrime. Annuali inonda- 
zioni, erosione continua del suold,. 
distruzione dei raccolti, malaria, 
colera, sembrava che la natura 
usasse di questo fiume per colpire 
senza misericordia milioni di esseri 
umani, come una sfida al loro pa- 
cifico e molto primitivo lavoro. dei 
campi. 

La nuova India nel. pieno fer- 
vore della suà indipendenza, ha 
raccolto la sfida e sta trasformando 
quel fiume in un simbolo dell’orgo- 
glio nazionale. Un vasto schema di 
costruzioni: è stato redatto da in- 
gegneri indiani: sette dighe, 2.500 
chilometri di canali, di cui 130 na- 
vigabili, 1.600 Km. di strade, 6 nuo- 
ve cittadine, un cantiere immenso 
di lavoro per 60 mila operai. I la- 
vori incominciati nél 1948 sono an- 
cora in corso. 

Quando la prima fase~delle co- 
struzioni sarà interamente finita, la 
parte bassa della vallata sarà pro- 
tetta dalle inondazioni fino a-un 
volume massimo di 18.400 me/sec. 
di acqua, mentre i terreni irrigati 
razionalmente daranno un aumento 
di raccolto valutato a 44 miliardi 
di lire italiane, e il valore dell’ener- 
gia elettrica annualmente venduta 
sara di 5.5 miliardi fi Ere. 


LA VALLE DEL DOLORE 


Ma nulla di tutto questo c’era 
durante la guerra. In una gola in- 
cassata di ben 300 metri fra i due 
altipiani di Ranchi e Hazaribagh, 
nel Nord dell'India, il fiume Dama- 
dor scorreva selvaggio come un 
torrente. di. montagna, circondato 


solo da arbusti e cespugli disordi- 


nati. 


Là, vicino a un misero villaggio 
chiamato Ramgarh, era stato siste- 
mato un campo di prigionieri di 
guerra italiani. Rocce: affioravano 


dai fianchi della profonda e stretta.. 


vallata, quasi ossa abbandonate di 
un enorme gigante. La malaria re- 
gnava triste regina, in un clima 
molto insalubre. Durante lestate 


dell India, cioè durante i mesi di ` 


maggio e di giugno, un sole infuo- 
cato trasformava la gola in un 
forno con una temperatura di 48° 
C. all’ombra. 


Continuamente madidi di sudore 
i nostri giovani hanno conosciuto 
oltre la malaria anche la tbc e 
hanno pagato con le loro vite il 
tributo a una natura inclemente. 


IL CAMPO DEI PRIGIONIERI 
Quanti erano i nostri prigionieri 


qui radunati? Nessuno ha mai sa- 


puto dirmelo. Era un segreto mili- 
tare.. Certo più di 40 mila. Donde 
venivano? La maggior parte dai 
nostri fronti in Africa durante gli 
anni 1941-42. Alcuni erano marinai. 
Certamente vi erano i superstiti 


IN OCCASIONE DELLA 


COMMEMORAZIONE DEI 


DEFUNTI ABBIAMO VO- 
LUTO RICORDARE L'IM- 
PEGNO ~ ASSUNTO NEL- 


L'ANNO- SANTO DI-CURA- 
RE LE TOMBE DEI CADU- 


TI AFFINCHE’ IL FATALE 
OBLIO NON FACCIA DI- 
MENTICARE IL LORO 
SACRIFICIO, NE' IL DOLO- 
RE DEI SUPERSTITI. DAL- 
L'INDIA, UN MISSIONA- 
RIO CHE VEGLIA ACCAN- 
TO AD UN CIMITERINO 
DI EX PRIGIONIERI ITA- 
LIANI, INVIA QUESTO 
COMMOVENTE SCRITTO 
ED UN ELENCO DI NOMI, 
FORSE GIA’ NOTI-ALLE 
FAMIGLIE, PER I QUALI 
NON MANCHINO LE NO- 
STRE PIE PREGHIERE. 


dopo un’eroica battaglia nel Me- 


diterraneo Orientale. 


Il campo era stato preparato dal- 
la mano d’opera indiana, ma i no- 
stri prigionieri lo trasformarono 
secondo le loro necessità. I cappel- 
lani militari fecero un magnifico 


zandoli intorno a diverse cappelle. 
Una chiesetta posticcia, ma curata 
con tanto amore dai nostri soldati, 
è sopravvissuta alla distruzione 
del campo ed è- servita poi, per 
qualche anno, come una cappella 
per la Missione del luogo, officiata 
da un gesuita belga. | 

Mi è stato riferito che qualcuno 
aveva éereato di scavare dei cam- 
minamenti dietro ` queste cappelle 
per trovare la via della libertà, 
oltre il filo spinato. I rudi conta- 
dini del luogo ricordano ancora i 
cori dei nostri soldati, quasi con 
nostalgia. 

Gli ufficiali erano radunati in 


un campo a parte, e, sebbene di- 


sarmati, tenevano la loro divisa. 
Ricevevano pure un po’ di denaro 
ogħi mese. 


LA TRISTE SERIE 
DEI FUNERALI 

Il colonnello McDowell, direttore 
del campo, era un anziano ispet- 
tore di polizia del Bihar, in pen- 
sione. Era cattolicc ed aveva per- 
messo ai Padri Gesuiti Belgi, che 
lavoravano come missionari nelle 
vicinanze, di venire a contatto coi 
nostri prigionieri. Purtroppo questi 
contatti si svolgevano quasi sem- 
pre in una triste atmosfera: si trat- 
tava di-preparare il funerale di 
qualche caduto del campo. I mis- 
sionari avevano offerto la loro chie- 
sa cattolica di Ranchi per la fun- 
zione religiosa dei nostri morti, di- 
stante circa una cinquantina di chi- 
lometri. Su autocarri, una squadra 


dell’incrociatore Colleoni affondato lavoro fra i loro giovani, organiz- donore inglese, armata, e una ita- 


liana, disarmata, accompagnavar 
il defunto alla cattedrale e poi. 
Cimitero cattolico di Dorunda, sol 
borgo della città. Per ordine d 
colonnello MacDowell, i nostri s 
dati defunti avevano gli stessi on 
ri dei soldati inglesi. Quando 
scorta. inglese aveva terminato 
proprio compito, la scorta italia 
si avvicinava alla bara per il ri 
delV’ultimo appello « Presente ». | 

Un giorno anche i soldati dell 
scorta inglese. avevano gli occh 
bagnati di pianto: il soldato Trus- 
sardi Giacomo deponeva nella ton. 
ba il proprio fratello Battista. 


TOMBE SENZA CROCE 


I nostri prigionieri chiesero a 
Padre Missionario di porre wun. 
croce su ogni tomba italiana. Pur- 
troppo ci fu una complicazione bu- 
rocratica, La « British Army Gra- 
ves Commission » non diede il per. 


messo, perchè, secondo il regula- 


mento, neppure i caduti inglesi po- 
tevano avere il privilegio di u: 
« personale » monumento, Così f 
avanzata la. proposta di costru 
una chiesa come monumento a iuth 


i nostri caduti. Poi il piano fu... 


grandito. Non' solo si voleva 


cappella vicino al cimitero di Dox. 


runda, ma pure unaltra chiesett 
a Ramgarh, vicino al campo, a A 
renne ricordo delle sofferenze deli: 
prigionia. 
` Ufficiali e soldati si assunsero i: 
compito della costruzione e del suc 
finanziamento pur con le magr: 
paghe di prigionieri di guerra. Tri 
ingegneri e una quindicina di sol 
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I NOMI 
DEI SOLDATI 
SEPOLTI 


S. Garabello, di anni 21, morto 
il 7-1-1941. SAA Bis Gadda, 29, 28-2-41. 
-— Antonio De Risi, 29, 10-3-41. — 
V. Tavernese, 23, 13-3-41. — Anto- 
nio Malamizura, 27, 24.3-41. — Jos. 
Callarusso, 39, 24-3-41. — Pietro 
Vergani, 21, 23-3-41. — C, Di Ray- 
mondo, 18-3-41. — Bruno Chiatti, 23, 
26-3-41. — Arm. Godelupi, 26-3-41. 
— Armando Lazaro, 22, 6-4-41. — 
Fred. Armindo, 26, 10-4-41. — An- 
tonio Pitogeo. — Franc. Garfagna. 
— Ang. Pentasugna, 22, 26-4-41. — 
Santini Costante, 29, 19-4-41, — Do- 

. menico Polizzi, 25-5-41, — Angelo 
Piocco, 22, 3-5-41. — Alfredo Di 
Girolamo, 35, 3-5-41. — Basil Gen- 
naro, 21, 1:5-41. — G. B. Trussardi, 
28, 30-5-41. — Piras Gavino, 30, 
30-5-41. — Domenico Pagano, 38, 
30-5-41. — Etero Zavatta, 36, 1-6-41. 
— Domenico Mattarocchia. — Gio- 
vanni Giacovelli, 28, 3-6-41. — Rinal- 
di Francesco, 26, 3-6-41. — Vinanto 
Parisi. — Gallo Aldo, 25, 19-6.41. — 
Domenico Diurno, — Valeriano Gi- 
no, 43, 25-6-41. — Angelo Arpaia. — 
Paolo Colasumo, 23. — Francesco 
Larosa, 23. — Vincent Fallivena,. — 
Antonio Manchisi, 25, 25-7-41. — 
Ernesto Negrozzi, 28, 2-9-41. — Da. 
rio Tanzini. — Domenico Volante. 
— Leonardo Aprile, 20, 26-7-41. — 
P-Buat Albiano, 34, 18-9-41. — David 
Di Palma, 24, 1-10-41. — Andrea 
Daroit. — Agnes Givanui, 35, 26-1-41. 
— Renato Parisi, 32, 13-12-41. — 
Luigi Compagno, 25, 28-11-41. — G. 
Mucciarelli, 20, 25-11-41. — Joseph 
Polino, 28, 7-11-41. — Valentino Pi- 
rollo, 21, — Bruno Castri, 20, 4-2-42. 
— Cesare Muzzi, 25, 9-2-41. — Mario 
Petrazzi, 34, 26-3-42. — Giuseppe 
Murelli, 22, 25-4-42. — Enrico Di 
Marcelli, 25, 11-4-42. — Vito Ga- 
gliardi, 33, 20-8-42. — Mario Rossi, 
22, 30-3-42. — Tecchio Bartolo, 24, 
. 6-5-42, — M. Caporaletti. — Andrea 
Mattarella, 28, 23-5-42. — Antonio 
Lai, 22, 25-5-42. — Ch. G. Carillo, 
25, 11-4-45. — Salvatore Ricci, 28, 
12.6-42, — Cosimo D’Ambrosio, 25, 
27-5-42, 


(N.B. - Il primo numero riguarda 
l’eta del defunto. Poi viene segnata 
la data della morte). 


a S. Francesco d Assisi, 


dati, sulla loro parola d’onore, la- 
sciarono il campo ed andarono ad 
abitare col parroco di Ranchi, in 
una relativa liberta, per preparare 
i piani e iniziare i lavori. 

LA DISPERSIONE 


Come un fulmine a ciel sereno, 
solo dopo poche settimane, una 


squadra di soldati inglesi riportava | 


a` mpo i nostri lavoratori e in 
4% >re i nostri prigionieri venivano 


dispersi, nelle varie località dell'In- 
dia. Il campo veniva occupato dalle 


truppe americane e cinesi. 

La ragione di questo repentino 
cambiamento sembra sia stata una 
tremenda paura che invase gli in- 
glesi quando i giapponesi, sbarcati 
in Birmania, si accamparono alle 
frontiere dell India. In Assam, poi, 
vi era Varmata del nazionalista in- 


- diano Neta Ji Subhas Chandra Bo- 


se pronta a far causa comune con 
i giapponesi per espellere gli in- 
glesi dall’ India. 

Comunque dispersi in tutta lIn- 
dia, i soldati e gli ufficiali italiani 
mantennero la parola. data e in- 
viarono i loro risparmi per finire la 
Chiesa-Ossario dei loro compagni. 


LA CAPPELLA-OSSARIO 


Oggi, in questa chiesa dedicata 
in una 
cripta dietro Valtare maggiore, le 
ossa dei nostri morti attendono, 
nella pace cristiana, la loro glorio- 
sa risurrezione. Su ogni loculo, 


_scolpito nel marmo, vi è un nome. 


Li ho letti tutti quei nomi con 
quella reverenza e commozione che 
avrebbero avuto le madri e le sorelle 
dei morti. Ho pensato in quegli 
istanti a tante, troppe madri ita- 
liane che desidererebbero sapere 
qualche cosa dei loro figli dispersi 
in Russia. Non è così qui. Qui, seb- 
bene lontani dalla Patria, vi è un 
monumento costruito da italiani, ci 
sono nomi scolpiti su pietra e in- 
torno a quei resti immortali, Cè 
una chiesa vivente, cuore di una 


nuova comunità Cristiana. 


Non piangete o madri di eroi, 
sulle ossa dei vostri figli ci sarà 
sempre qualcuno a pregare, ci sarà 
sempre un popolo. riconoscente per 
la fede ricevuta. In un periodo di 
atroce e sanguinoso odio i vostri 
figli sono stati missionari di un 
messaggio di amore. E oggi, questi 


wmeofiti indiani guardano a Roma, 
J centro della nostra fede, cuore della 


nostra Patria. 
© P. LORENZO MOSCATO 
Catholic Mission 
P. O. KARRA Dt. RANCHI 
(India) 


P. S. - Mi metto a disposizione 
delle famiglie dei caduti le cui spo- 
glie sono raccolte nella cappella. Se 
lo desiderano posso inviare la’foto 
del loculo. Mi sembra così di alle- 
viare il dolore di tante mamme, spo- 
se e orfani e di trovare un « grazie » 
da parte di questi figliuoli, a me 


| tanto cari. 


Anche l'Assistente sociale chiamata a lavorare nell’ambiente rurale ha necessità di una preparazione del 


tutto diversa 


a riforma rurale in atte è 
ancora da realizzare, ha 
aperto problemi ai quali si 
era forse pensato ma solo in 
campo teorico: problemi con- 
nessi al problema «uomo >». 

La riforma — e non solo la rifor- 
ma — ha trosformato l'ambiente e 
con esso sono crollate tradizioni e 
si è trasformata la mentalità della 
popolazione rurale. Lotte politiche, 
convulsioni sociali, aspirazioni di 
rinnovamenti, programmi di azio- 
ne, dibattiti nell’opinione pubblica e 
nel Parlamento, soluzioni legislati- 
ve, realizzazioni e ulteriori prospet- 
tive per l'avvenire non hanno tro- 
vati passive le popolazioni rurali. 
Ma esse si sono quasi dovunque ri- 
velate impreparate ad una riforma 
ch’é non solo economica, ma socia- 
le; e talvolta hanno dato segni evi- 
denti di inquietudine e anche di 
smarrimento. I cattolici hanno su- 
bito avvertito che la riforma non 
deve esaurire i` suoi compiti nel- 
l'ambito delle proprietà di nuova 
creazione, ma rendere partecipe dei 
suoi benefici tutta la piccola pro- 
prietà, mirando alla costituzione 
del « bene di famiglia ». Sotto que- 
sto profilo, particolari provvidenze 


debbono essere adottate per la pic- 


cola proprietà montana gravemente 
minacciata da avversità e squilibri 
economici non transitori: lo avver- 
tivano i cattolici sino dal 1944; e 
nel piano della riforma, aggiunge- 
vano, debbono essere inseriti tutti 
quegli strumenti giuridici ed econo- 
mici capaci di sviluppare una or- 
ganica tutela giuridica delle nuove 
imprese risultanti dal frazionamen- 
to fondiario e quindi: promuovere 
una sana cooperazione, fiancheggia- 
ta da opportuni istituti di assisten- 
za tecnica e creditizia; diffusione 
ed intensificazione dell'istruzione 
professionale, che abbia riguardo 
alle esigenze effettive delle famiglie 
contadine e sia adeguata alle loro 
possibilità. Preoccupazioni lungimi- 
ranti e che centravano i nuovi pro- 
blemi dell'ambiente rurale. La rifor- 
ma agraria si è poi svolta con al- 
terne vicende, talvolta affrettata, 
talvolta ritardata ed è ancora in 
corso. Ma, a parte il già fatto e il 
da fare nel campo economico, il 
problema umano si è imposto do- 
vunque e con pressante urgenza. 


da quella adatta ai centri urbani 


Urge il problema dell’istruzione 
professionale, dell’assistenza e pre- 
videnza sociale, urge elevare sul 
piano materiale, culturale, sociale e 


morale i lavoratori della terra; ur- - 
ge che le particolari condizioni ed . 


esigenze della donna e del fanciullo 
trovino anche in agricoltura una 
adeguata tutela nella legislazione 
del lavoro e nelle forme di assisten.- 
za sociale, avendo riguardo soprat- 
tutto a quelle prestazioni che allon- 
tanano la donna dall'ambiente ru- 
rale. 


Ed ecco che questi particolari 
problemi rurali si sono imposti alle 


Donne di Aziéone cattolica; i conve- 


gni nazionali delle presidenti dioce- 


sane dell’Udaci hanno portato in- 


pieno allo studio dei problemi rura- 
li e fatto comprendere la necessita 
di una < esperta » che in ogni Con- 
siglio diocesano studi il problema 
rurale e a fianco di tutte le diri- 
genti che hanno una specifica atti- 
vita dia il suo contributo, per orien- 
tare anche nell’ambiente rurale la 
loro attività: Si stanno perciò orga- 
nizzando, su questo piano realistico, 
dei corsi nazionali per incaricate ed 
esperte rurali; e praticamente la 
Udaci ha già cominciato a lavorare 
in profondità e con sistemi nuovi di 
apostolato. A Cesena, per esempio, 
si è tenuta una <« Giornata della 
mamma -rurale >; a Piacenza, si so- 
no compiute <« Visite di cascine >, 
etc. 


L’ultimo corso tenutosi a Roma 
nello scorso ottobre si è preoccupa- 
to di particolari problemi morali e 
sociali: prevenzione e rieducazione, 
maternità e infanzia nelle zone ru- 
rali, la protezione del fanciullo e 
della giovane, l'Assistente sociale e 
i suoi compiti nel mondo rurale, il 
divertimento nel concetto cristiano, 
il cinema nelle zone rurali. 


Un semplice, schematico accenno 
agli argomenti principali, trattati 
nel recente corso che si è svolto in 
collaborazione tra la Commissione 
nazionale Udaci sui problemi della 
moralità e la Commissione naziona- 
le sui problemi rurali, è sufficiente 
a delinearne la importanza. Anzitut- 
to, gli aspetti del problema morale 
in ambiente rurale e cittadino offro- 
no enorme diversità. Gli strumenti 
il metodo di lavoro che può essere 
efficace in città, non è più valido 


e industriali ; 

nelle campagne. E qui la moltepli- 
cità degli ambienti (montagna, ma- 
rina, collina, periferia di città) offre 
una conseguente molteplicità di 
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metodi. Pensate all’< ambiente > co- 
stituito da case coloniche e da ca- 
scine, dalle esigenze dei rurali che 
abitano in paese o in aperta cam- 
pagna. La diversità d'ambiente e 
anche di lavoro porta ad una enor- 
me varietà di problemi morali. In 


' montagna, ad es., l’« alpeggio > ha i 


suoi particolari problemi per i pa- 
storelli; mentre nei luoghi dove la 
villeggiatura impegna le donne lo- 
cali in lavori occasionali al servizio 
dei villeggianti, s’impongono gravi 
problemi morali. Altre esigenze ha 
la vita delle donne occupate in la- 
vori stagionali (mondariso, racco- 
glitrici di frutta, tabacchine, lavo- 
ratrici nelle vigne, mietitrici). 


E come ci si diverte nel mondo 
rurale: si balla molto e volentieri, 
con riunioni non controllate, dove 
intervengono adolescenti e persino 
bambini; il cinema è molto diffuso 
dovunque e comincia ora a diffon- 
dersi anche la TV: non v’é ormai- 
esercizio pubblico rurale dell'Italia 
Settentrionale e Centrale che non 
abbia il suo apparecchio televisivo; 
data la particolare psic_logia del 
rurale e la sua impreparazione, v’é 
da considerare tutto un processo di 
ambientazione, di comprensione, di 
preparazione. 


A quali conclusioni è arrivato il 
corso? Che v'è — prima di tutto — 
un enorme lavoro da svolgere; e in 
moltissime zone v’é anche da recu- 
perare molto terreno perduto. Le 
iniziative di propaganda debbono 
essere più aderenti ai bisogni della 
massa rurale; e occorrono trovare 
mezzi sussidiari idonei all’opera 
personale delle «esperte rurali >». 
La stampa potrà essere molto utile 
se saprà trattare i problemi morali 
connessi al cinema, alla radio, alla 
TV (ma, mi permette di osservare, 
la stampa deve uscire, quando trat- 
ta questi temi, dai soliti freddi sche- 
mi e convincere senza toni catte- 
dratici, con semplicità, arguzia, 
penetrazione); saranno anche utili 
opuscoli minimi-in forma dialogata, 
illustrati; e indispensabile sarà la 
creazione di un materiale didattico 
per la donna rurale adulta, di faci- 
le compilazione, di suggestiva com- 
prensione, di una pronta intuizione, 
adatto all’ambiente (cartelloni, slo- 
gan, grafici, etc.). 

Problemi enormi, come si vede, 


per un ambiente che di anno in an- 


no ha sviluppi e problemi nuovi; 
problemi difficili, in un ambiente 
difficile, incline ad ascoltare ben al. 
tre suggestioni. Ma anche in questi 
problemi si pone ad affrontarli ed 
a risolverli la forza del cristianesi- 
mo — con tutta la sua decisione e 
tutta la sua serenità. 


MARIO DINI 


Una nuova incaricata rurale viene presentata in un centro agricole 
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1955 


VIENNA, novembre. 


ALL'ALTO del « Ponte della 


Armata Rossa», che unisce 
la citta al suo ventiduesimo 
distretto, sul Danubio che 
si scopre a nord fino al pre- 
zioso monastero di Kloster- 
neuburg è dato oggi nuovamente 
seguire la navigazione fluviale che 
ha ripreso con notevole intensità. 

L'economia, e quindi la pòiitica, 
dell’ultimo -secolo sembrò in Eu- 
ropa particolarmente interessata 
alla navigazione danubiana, il cui 
problema anche oġgi non pare es- 
sere stato affatto archiviato dai 
tempi nuovi. Il Danubio rimane 
ancora il fiume più misterioso, una 
gigantesca strada che si muove 


verso oriente e che sembra cono-' 


scere perfettamente ji segreti dei 
sette Paèsi che attraversa o lam- 


tre unità. Nello stesso tempo fu no- 
tevoimente aumentato il percorso 


che venne prolungato fino a Sem- . 
`lin, in prossimità di Belgrado, e 


successivamente — dopo la siste- 
mazione deila pericolosa goia delle 
Porte di Ferro, in Romania — fino 
alle bocche del Danubio. 


Alla fine del 1834 la D.D.S.G. 
(sono le sigie della Compagnia di 
navigazione) prolungava ancora il 
percorso. al di là della foce del 
fiume, immettendo th servizio il pi- 
roscafo « Maria Dorothea» in col- 
lega€mento tra le bocche del Danu- 
bio, Costantinopoli e Smirne. 

Nel 1835 erano già in funzione 
cinque navigli che effettuarono il 
trasporto di diciottomila passeggeri 
e più di duemila tonnellate di mer- 
ci. L’utile della Compagnie era sa- 


lito a 44.000 fiorini, la qual cosa 


> 


II Danubio sotto il celebre convento di Melk 


bisce: Germania, Austria, Cecoslo- 
vacchia, Ungheria, Jugoslavia, Bul- 
garia e Romania. 

La storia della sua navigazione 
moderna ha praticamente inizio da 
quando, nel 1828, due armatori bri- 
tannici, John Andrews e Joseph 
Prichard ottennero dalle autorità 
eustriache una concessione di quin- 
dici anni per la navigazione del Da- 
rubio, nel tretto austriaco, con bat- 
telli a vapore. 

Per raccogliere jl capitale neces- 
sario alla costruzione dei natanti 
venne costituita, l'anno dopo, una 
società anonima con centomila fio- 
rini di capitale. Tale società prese 
il nome di Erste Donau-Dampfschif- 
fahrts-Gesellschaft (« Prima società 
per la navigazione de] Danubio»). Tl 
17 settembre 1830 la prima imbar- 


cazione della nuova società effet- ` 


tuava il primo viaggio da Vienna a 
Pest (divenute più tardi Budapest). 
Non si trattava ancora di un servi- 
zio regolare in quanto non Cerano 
ancora banchine, depositi di car- 
bone, e soprattutto mancavano pi- 
loti sufficientemente preparati per 
affrontare con tutta sicurezza la 
navigazione, assai complessa, del 
Danubio. Tuttavia già l'anno se- 
guente si poteva stabilire un servi- 
zio regolare tra Vienna e Pest, e la 
Compagnia registrò il suo primo 
utile di novemila fiorini. Venne 
Quindi decise la eostruzione di al- 


documentò quanto mai felice fosse 


limpresa. Iniziata la navigazione a 


vapore da Vienna al Mar Nero, la 
D.D.S.G. si dedicò alla organizza- 


zione del complesso aumentando il 


numero dei suoi impiegati e crean- 
do una scuola speciale per la for- 
mazione del personale navigante. 
Nello stesso tempo venne costruito 
un porto d'inverno ed un cantiere 
navale nei pressi di Pest. 

A seguito della tensione politica 
tra l’Austria-Ungheria, la Russia e 
la Turchia, la D.D.S.G. fu costretta 
a sospendere il traffico sul Mar Ne- 
ro. Venne allora prolungato il per- 
corso danubiano a nord fino a Linz. 
In tal modo la Compagnia venne in 
contatto con l'altra, di recente crea- 
ta per la navigazione nelle regioni 
della Baviera e del Würtemberg ed 
una convenzione stipulata tra le 
due società rese possibile un passag- 
gio continuo di viaggiatori e di mer- 
ci da Ulma fino alle bocche del Da- 
nubio. Con il 1838 il traffico danu- 
biano da Linz al Mar Nero era or- 
mai regolare. Quindici anni. più 
tardi la Compagnia disponeva di 
settantuno battelli a vapore e 233 
rimorchiatori; il consumo di car- 
bone aveva raggiunto le centomila 
tonnellate annue. Ciò spinse la so- 
cietà ad acquistare una miniera di 
carbone per le proprie necessità, 
nei dintorni di Fünfkirchen in Un- 
gherie; miniera che venne collega- 


ta al Danubio per mezzo di una li- ` 


nea ferroviaria. 


Lo sviluppo della D.D.S.G, ven- 
ne interrotto nel 1854 dalla guerra 
russo-turca. A seguito del Trattato 
di Parigi che proclamava la liber- 
ta della navigazione danubiana, la 
Societa perse il monopolio dei tra- 
sporti da Linz alle bocche del Da- 
nubio. Inoltre la concorrenza delle 
ferrovie costrinse, nel decennio suc- 
cessivo, la D.D.S.G. a lottare con- 
tro forti difficolta, Con accordi pre- 
si con ie ferrovie e con le altre 
compagnie di navigazione concor- 


-renti la D.D.S.G. riuscì a stabilire 


una limitazione degli interessi ed a 
creare una nuova base commercia- 
le stabilé. Inoltre essa riusci in 
questo stesso periodo ad assorbire 


sia la Compagnia della navigazione 


della Baviera e del Wiirtemberg, 
sia quella ungherese. 


Al termine del suo mezzo secolo 


‘di attività la D.D.S.G. poteva pre- 


sentare un bilancio superbo: 188 
navigli,750 battelli da trasporto, 100 
imbareazioni speciali, miniere, can- 
tieri navali, linee ferroviarie, de- 
positi, ecc. oltre ad un capitale sù- 
periore ai venticingue milioni di 
fiorini. La D.D.S.G. era divenuta la 
più grande compagnia di naviga- 
zione-interna del mondo, Dieci an- 
ni più tardi procedeva alla siste- 
mazione del corso del Danubio eli- 
minando pericolosi ostacoli costitui- 
ti da scogli o voltate improvvise, 
aumentando cosi la sicurezza della 
navigazione. 
All’inizio della prima guerra 
mondiale il movimento danubiano 


registrava un transito annuale di. 


oltre due milioni di passeggeri e di 
due milioni di tonnellate di merci. 
I trattati di pace arrecarono danni 
gravissimi alla D.D.S.G. Un nume- 
ro enorme di natanti di ogni tipo 


e di attrezzature furono ceduti al- 


la Francia ed ai Paesi sorti dalla 
disgregazione dell’Impero Austro- 
Ungarico (Cecoslovacchia, Jugosla- 


via e Romania). Inoltre, a seguito- 


cello statuto danubiano elaborato 
nël 1921, la Compagnia perdeva 
1335 chilometri del percorso fino al- 
lora effettuato. Favorite dalla tri- 
ste situazione in cui si trovava la 
D.D.S.G., numerose compagnie ten- 


‘tarono di impadronirsi del traffico 
danubiano, Tuttavia ci si accorse © 


ben presto che la reciproca concor- 


renza non era utile a nessuno e si 


giunse così ad un accordo di navi- 
gazione tra le varie compagnie ed 
alla istituzione di tariffe unificate. 
Tale situazione duro fino allo scop- 
pio della seconda guerre mondiale. 
Nello stesso tempo, pero, la costi- 


tuzione della D.D.S.G. subiva no- 


tevoli modifiche di carattere giuri- 
dico e politico. Nel 1938 il 53,7% 


delle azioni della Compagnia erano 


in mani austriache, mentre il 
46,3% apparteneva ad pin consor- 
zio italiano. Con l’oecupazione na- 
zista le azioni austriache divenne- 


ro di proprietà germanica; ad esse _ 


si aggiunsero, in seguito agli avve- 
nimenti degli ultimi due anni di 


guerra, anche quelle italiane. 


Anche nel corso del secondo con- 
flitto mondiale la D.D.S.G. subi 
danni ingenti aggrevati dalla per- 
dita di tutti i beni situati all’este- 
ro, tra gli altri la miniera ed i can- 
tieri navali in Ungheria. Quel po- 
co che ancora rimaneva nell’aprile 
1945 venne confiscato dai sovietici 
sulla base delle decisioni di Pots- 
dam in materia di « beni tedeschi ». 


Tuttavia la D.D.S.G., a costo di . 


sforzi eccezionali, è riuscita nel 
1947 a riprendere il traffico tra Ra- 
tisbona e Linz. 
Commissario sovietico autorizzava 
la navigazione del Denubio fino a 
Vienna. Nell'aprile 1954 il percor- 
so è stato prolungato fino a Braïla 
in Romania. Ora un traffico conti- 
nuo si svolge di nuovo su tutto il 
percorso navigabile del Danubio. 
Poco per volta la Compagnia prov- 
vede alla ricostruzione della sua 
flotta. 


In base all’articolo 35 del Trat- 


tato di Stato l’Unione Sovietica do- 
vrebbe conservare i beni della D.D. 
S.G. situati in Ungheria, Romania 
e Bulgaria, ma gli accordi di Mo- 
sca dell’aprile di quest’anno hanno 
modificato la situazione e l'Unione 
Sovietica ha dichiarato di essere 
disposta a rinunciare a tutti i beni 
della Compagnia dietro un inden- 
nizzo che, secondo dati non uffi- 
ciali, si aggirerebbe sui due milioni 


DINO SATOLLI 


Nel 1952 FAIto 


ANNO XXII 


La commissione italiana presieduta dall’on. Meda al campo di 
Friedland, ha potuto raccogliere notizie sicure della morte di 200 
italiani in Russia. Il campo è pieno di questi pietosi cartelli con 

\ į quali i dolenti parenti chiedono notizie ai reduci 


il 4 novembre è stata celebrata a Redipuglia una Messa in suffragio 
dei Caduti di tutte le guerre. Celebrante è stato il Vescovo Castrense, 
Mons. Pintonello. Era presente alla cerimonia il Ministro Taviani 

con tutti i comandanți į reparti dell’Esercito italiano ` 


Nel suo recente viaggio in Sicilia, prima d’imbarcarsi per Napoli, 

it Presidente Gronchi si è incontrato con il Cardinale Ruffini ed ha 

visitato in Palermo il villaggio dell’ospitalita « Maria SS.ma Imma- 
colata » di cui si parla nella pag. 10 del nostro giornale 


L’ottava sessione della Conferenza della FAO è stata inaugurata 
con molta solennità in Roma alla presenza del Ministro Segni. Ai 
lavori partecipano Mons. Ligutti e il dott. Bonomelli come inviati 


dalla Santa Sede. E’ stata celebrata una S. Messa per i congressisti 
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DUE SACERDOTI MEDAGLIE D’ORO TRA I GRANATIERI 


- Due sacerdoti, ex cappellani militari -(é ci dispiace non averne.raccolto i nomi) meda- 
_ glie d’oro, sono sfilati alla testa dei diecimila granatieri, nelle radiose giornate romane 
=- coronate dalla udienza Pontificia. I granatieri hanno partecipato ad un solenne rito 
-~ religioso e si sono recati alla Tomba del Milite Ignoto per deporvi una corona d'alloro 


4 
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ALTA ONORIFICENZA TORINESE AL PROF. PONZIO 


Nel Palazzo Madama di Torino, gremito di autorita civili e militari, il Sindaco Peyron 
ha consegnato la medaglia d'oro al valor civile al prof. Mario Ponzio, l'illustre radiologo 
contaminato dalle radiazioni che, in una lunga serie di interventi operatori, ha perso il 
braccio sinistro e tutta la mano destra. Si teme una nuova dolorosa complicazione 


Inframezzata da una breve vacanza che 
è servita al ministro Molotof per riferire e 
ricevere istruzioni, la Conferenza di Ginevra 
volge alla fine, praticamente con un niente 
di fatto. Gli ottimisti ad oltranza, tutti quelli 
che cercano di credere nella realtà effettiva 
della «distensione », trovéranno facili conso- 


lazioni per sè e per gli altri, osservando che 
nessun ponte è stato rotto, che l'atmosfera 
ginevrina una volta ancora è stata cordiale. 


.Ma il problema della riunificazione tedesca 


è sempre in alto mare e anzi si può temere 


- che dopo l'incontro dei ministri degli esteri 


sia diventato ancor più complesso di prima. 
E difficile credere che il sedicente governo 


di Pankow, imposto alla Germania orientale 


dal comunismo, possa aver respinto il prin- 
cipio delle elezioni libere indette fra i tedeschi 
delle due Germanie per una semplice ini- 
ziativa particolare. Ed è ancora meno facile 
supporre che l'Unione Sovietica, volendo, non 
avrebbe trovato il modo di far recedere il suo 


satellite germanico su posizioni più ragio- 


nevoli e, in ogni caso, più propizie ad una 


vera pace. ; 
In un celebre libro del Dickens si parla 


di uno studio legale guidato da due avvocati: 
uno di questi — il socio — non aveva che 
una funzione: quella di permettere all’altro 
di rifiutare cid che non gli conveniva, libe- 
randolo da ogni responsabilità. — 

La diplomazia sovietica ricorre su scala 
più grande e purtroppo assai meno inoffen- 
siva, a un sistema del genere. ; | 

Si forniscono armi all’Egitto? Le armi da 
guerra, si sa, non servono per andare a 
caccia. E se qualcuno, si turba per un traf- 
fico del genere i diplomatici di Mosca rispon- 
deranno che sono desolati anch’essi. Purtrop- 
po però l'operazione commerciale è fatta dal- 
la Cecoslovacchia che è uno Stato libero e 
sovrano. 


Così per la Germania. Il Cremlino rimpian-- 


ge che sia così difficile giungere alla riunifi- 
cazione tedesca; purtroppo, però, non è pos- 
sibile aWUnione Sovietica far violenza alla 
« libera volontà» dei tedeschi dell’est e del 
governo di Pankow che ne sarebbe la. diretta 
e democratica espressione, 

Il gioco è chiaro: il governo di Mosca evita 
responsabilità diretta, moltiplica, col caviałe 
e la vodka, gli attestati di cordialità. In 


realtà a Ginevra e dintorni ha lavorato sot- 


tilmente per cristallizzare una situazione ano- 


mala, che potrebbe determinare, in avvenire, 


GINEVRA 


conseguenze assai gravi per l'Europa e per 
il mondo. 

Non tutti ad esempio hanno osservato un 
particolare della visita che Molotof ha reso 
al ministro francese Pinay venerdi 4 no- 
vembre: l'esponente sovietico ha fatto no- 
tare al suo collega che per le opinioni pub- 
bliche francese e sovietica, la riunificazione 
tedesca e tutto ciò che accresce la potenza 
della Germania, costituiscono una minaccia 
grave. Pinay ha risposto che nessuna sicu- 


rezza, in Europa, è possibile se fondata sulla 


divisione permanente di un Paese il quale 
rivuole la propria integrità. 

Ma fino a quando prevarra in Francia una 
visione tanto ragionevole? Dipende non so- 
lo dalla Francia ma anche dalla possibile 
evoluzione dello spirito pubblico in Germania. 
Non è un segreto per nessuno che le delusioni 


_ della Conferenza di Ginevra — delusioni, del 


resto, non inattese — saranno causa di ri- 
sentimento nella Repubblica federale di Bonn 


e un tale stato d’animo potrebbe risvegliare 
istinti nazionalistici. 


La diplomazia sovietica, percid, in cambio 
-di una «coesistenza» tra i «due mondi», 


opera per dividere l’occidente agendo in mo- 
do più o meno mediato sulle opinioni pubbli- 
che nazionali, accentuando contrasti e ba- 
dando bene, per adesso, a non rimanervi 
coinvolta. 

Alle Nazioni Unite, nel quinquennio 1945- 
1950, Unione dei Sovieti, in armonia con 
Videologia che lispira, operò contro la sicu- 
rezza Collettiva. Tra il 1 e il 1954 con lav- 
venturosa politica in Oriente e in Occi- 
dente volle impedire che sistemi di sicurezza 
parziali sostituissero quelle collettivo su base 
regionale che a Lake Success era naufragato 
sullo scoglio costituito dalla regola dell’una- 
nimita dei Grandi (il famoso diritto di veto). 
tl risultato fu diametralmente opposto a 
quello che si desiderava. Dalla fine del 1954 
in poi la nuova politica estera sovietica, più 
cauta, più consapevole della mentalità tradi- 
zionale dell’Occidente, sta operando nello 
stesso senso cercando di convincere tutti 
che la Russia non minaccia néssuno e che 
per tanto i sistemi parziali di sicurezza sono 
superflui e ingiustificati. Parallela a questa 
azione è laltra volta a mantenere e possi- 
bilmente ad accrescere le cause di attrito e 
di discordia che separano tra loro i Paesi 
definiti capitalisti solo perchè non sono do- 
minati dal comunismo. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


VIOLENTE MANIFESTAZIONI ANTINGLES! IN GRECIA E A CIPRO 


Violente manifestazioni antinglesi si ripetono in Grecia e nell'isola di Cipro. A Patrasso, 


-40 civili e 35 agenti di polizia, sono rimasti feriti. La folla dei dimostranti ha mandato 


in frantumi le finestre del Centro d'informazioni degli Stati Uniti e distrutte le suppel- 
lettili dell'istituto britannico. II Ministro degli interni greco, Joannis Triantafyllis ha 
dichiarato che il Governo prenderà misure draconiane per impedire ulteriori turbamenti 


dell'ordine pubblico in relazione allo spinoso problema di Cipro che non sembra risolversi 


LA « CAPITALE » 
DELL’UCRAINA 
E NEL CANADA! 


Esiste nel Canada una co- 
lonia di profughi ucraini, che 
jorma buona parte della dio- 
cesi cattolica di Winnipeg, 
nel Manitoba. Vi sono L 
mila ucraini, di cui 60 mila 
cattolici: Altri sono sparsi 
nel resto del Canadà: in tut- 


= to 400 mila, ripartiti in quat- 


tro diocesi, a cui attendono 
quattro. Vescovi e un Arci- 
vescovo., 

Escludendo i primi emi- 
granti del 1890, la maggior 
parte sono profughi per mo- 
tivi politici: gli uni costret- 
ti a emigrare subito dopo la 
prima guerra mondiale, 

ando l'Ucraina fu smem- 

ata e in parte annessa alla 


Russia e all’Ungheria; gli al- 


tri, per lo più intellettuali, 
preti e religiosi, costretti a 
evadere dopo la seconda 
guerra mondiale, o .scappati 
dai campi di concentramen- 
to. Quasi tutti insomma so- 
no passati in America per 
avere scelto la libertà. Oggi 
Winnipeg, nel Canadà, può 
davvero chiamarsi la capita- 


_ le dell’Ucraina, dal momento j 


che novera ben 42 mila cit- 
tadini ucraini, quando la ca- 
pitale europea dell'Ucraina 
occidentale, Lwiw, 


è divenuta così il centro del- 


le organizzazioni religiose e | | 


civili di quel tormentatissi- 
mo popolo. Vi opera una con- 
gregazione di religiose fio- 
rentissima: le Suore Serve 
di Maria Immacolata. con se- 
dici istituti (ospedali, orfa- 
notrofi, asili, scuole ecc.). E 
poi ci sono i Padri Basiliani, 
i Padri Redentoristi e gli 
Studiti: in tutto, coi preti 
secolari, 250 sacerdoti. 

Ora i cattolici ucraini la- 
vorano a costruire un proprio 
seminario nel Canadà. allo 
scopo di conservare la ric- 
chezza delle tradizioni nazio- 
nali, del rito e dellz lingua. 
Allo stesso fine attende lOb- 
nova, che è un'associazione 


' di studenti universitari, ric- 


ca già di 250 membri, decisi 
a formare una «élite» cat- 
tolica in mezzo alla gioventù 
canadese. 

E così, nel clima della li- 


bertà, la .Chiesa ucraina sta | 


rifiorendo in maniera confor- 
tante. 


RIUNIONE E UNITÀ 


Ogni tanto si apprende che 
due denominazioni protestan- 
ti si uniscono.’ L'unità della 
Chiesa, che per secoli è sta- 
ta frantumata tra gli acat- 
tolici, ora torna ad apparire 
ad essi come un ideale altis- 
simg; e molti fratelli sepa- 
rati vi tendono con desiderio 
nobile. 

Però troppi di loro confon- 
dono la confederazione di 
sètte diverse, la riunione, co- 
me dicono, con l'unità. 

L'unità è uno degli attri- 
buti. della Chiesa: il primo. 
Essa comporta laccettazione 
delľintero deposito della 
Chiesa (dottrine, sacramenti, 
riti, organizzazione ecc.). 

Invece, nei vari movimen- 
ti pancristiani si arriva spes- 
so a mettere insieme deno- 
minazioni diverse, delle qua- 
li ciascuna seguita a rima- 
nere differente dalle altre: 
e così convivono di quelli che 
credono in sette sacramenti 
con quelli che credono in due 
e magari con quelli che non 
vi credono per niente. Inve- 
ce di una Chiesa si ha una 
sorta di Ospizio che racco- 
glie pms di varia provenien- 
za, la quale si comporta in 
diversa maniera: e l'unità vi 
manca, anche se vi sia l'u- 
nione. 


non nej. 
conta che 39 mila. Winnipeg |; 


Times, del 14 ottobre scorso 
— è stata pubblicata una di- 
chiarazione comune delle 
Chiese Anglicana e Presbi- 
teriana d'Inghilterra e di 
Scozia, dove la confusione 
tra unità e unione è eviden- 
te. Difatti esse dichiarano di 
voler proporre ulteriori passi 
verso l'unione, per arrivare 
«a una più piena unità». 

Per dei cattolici quella e- 
spressione: « pi piena uni- 
ta», non ha senso. Di unità 
ce nè una. Non si può esse- 
re più uno dell'uno. 

E l'unità non è tale se es- 
sa è il prodotto — come suc- 
cede in simili casi — di com- 
promessi: quasi il portato di 
ořdini del giorno, in cui le 
parole si prestino a più sensi. 


PRESBITERIANI 
ED EPISCOPALIANI 
Il giornale citato ricorda 


gli scambi di trattative che 
ci sono stati tra le sétte 


| ` Ora — dice The Catholic 


scozzesi e quelle inglesi, com- 
plicate dal fatto strano che 
la Chiesa ufficiale d’Inghil- 


terra è episcopaliana (e cioè 
riassume l’episcopato ed ha 
i vescovi), mentre la Chiesa 
ufficiale di. Scozia è presbi- 
teriana (e cioè ignora i ve- 
scovi ed ha i presbiteri). 

« La cosa è ancora più com- 
plicata — scrive il prof. T. 
W. Manson, nel Manchester 
Guardian — dal fatto che 
vi è una Chiesa presbiteriana 
d'Inghilterra e una Chiesa 
episcopaliana di Scozia ». 

In Inghilterra i presbite- 
riani sono non-conformisti; 
in Scozia diventono non-con- 
formisti gli anglicani. 

In tali condizioni, si potrà 
col tempo arrivare a una u- 
nione. Ma essa non sarà la 
unità. 

E Cristo ha fondato una 
Chiesa, non due, né due- 
cento... 


LA RELIGIONE 
IN U.R.S.S. 


Il ritorno di prigionieri te- 
deschi dalla Russia ha di 
nuovo riproposto il problema 
della religione sotto il regi- 
me sovietico, che è ateo. 

Il 23 luglio 1954, come si 
ricorderà, la Pravda, con un 
articolo violento, chiese la 
ripresa della lotta antireli- 
giosa. Difatti, il paese fu su- 
bito invaso da seritti di Pro- 
kofief, nei quali si voleva di- 
mostrare che la religione è 
nemica della scienza e del 
progresso, e da opuscoli ti- 
rati fuori dai depositi della 
vecchia letteratura anticleri- 
cale più libellistica e triviale. 

Senonché novembre, 
Krusciev uscì fuori con la 
ben nota dichiarazione, che 
prendeva in giro e sconfes- 
sava tutta quella letteratura 
coi conferenzieri da cui era 
bandita. IL mutamento di 
rotta, cost repentino, e mal 
coperto dalla dichiarazione 
di voler portare la lotta sul 
_ strettamente scienti- 
co, fu spiegato dopo, quan- 
do il Kremlino iniziò la po- 
litica di riavvicinamento ai 
Paesi dell’Occidente e di di- 
stensione sul piano interna- 
nonme, 

el nuovo clima, apparve- 
To numerosi opuscoli « scien- 


——— 


tificin sulla creazione del 
mondo, sull’origine del sole, 
delle stelle ecc., mentre sul 
piano storico l'Istituto di sto- 
ria dell’ateismo, dipendente 
dall Accademia delle scien- 
ze, pubblicava un volume di 
storia delle indulgenze, del- 
inquisizione, dei delitti del 
Papato...: e cioè, metteva in 
bello stile le consuete favo- 
le della letteratura anticle- 
ricale da due copechi. 

Nel complesso però, allat- 
to pratico — scrive la Croix 
— si ha l'impressione che si 
sia stanchi della guerra con- 
tro la religione. Aglinizj di 
quest'anno fu annunziata la 
uscita d'una grande rivista: 
Scienza e religione. D al- 
cune settimane gli ab 
appresero che la rivista non 
sarebbe più uscita. 

Un altro sintomo, forse, 
del fallimento di questa, co- 


me di tutte le imprese per 


scalzare la religione. 


L'OPPIO 
DEGLI INTELLETTUALI 


Marx foggid Vespressione 


della « religione oppio del po- 
polo». Egli trova oggi chi gli 


Tende la pariglia chiamando. 
tmarxismo, 0, peggio, la su- 


perstizione del marxismo, 
«oppio degli intellettuali ». 
Non del popolo: ché il popolo 
capisce poco o nulla della dia- 
lettica marxisticà, la quale 
potè esser valida nella filo- 
sofia del secolo XIX, ma è 
superata in quella del XX. 
Viceversa, essa agisce come 
opptaceo . pseudo-religioso su 
molti intellettuali. 

Uno scrittore ateo, oggi 
molto noto in Francia, Ray- 
mond Aron, ha scritto appun- 
to un libro, intitolato L’O- 
pium des intellectuels, in cui 
mette in rilievo la buffa fa- 
scinazione esercitata dal mar- 
xismo sulle « masse » intellet- 
tuali, proprio in grazia del 
carattere di «religione seco- 


larizzata» ọ di clericalismo 


anticlericale assunto dalla 


ideologia marxistica nei tem-: 


pi nostri. Per esso, le forma- 
zioni politiche comuniste as- 
sumono — come rileva D. Du- 


barle, su La vie intellectuel- | 


le, — «un carattere di quasi- 
chiesa; e il pensiero vi si or- 
ganizza in una quasi-fede ». 
Destino, in genere, di tutti i 
movimenti anticristiani, a co- 
minciare dal laicismo, dive- 
nuto, negli ultimi epigoni, del 
tipo dell’on. Labriola, nulla 
più che un « clericalismo » ro- 
vesciato (dando al vocabolo il 
significato che essi gli danno). 

“« Tutto assieme come se si 
trattasse di un derivato atei- 
stico della religione cristiana 
e del suo messianismo;. difat- 
ti ateismo ha per effetto di 
convertire al solo avvenire 
umano e terrestre, di natura- 
lizzare integralmente la pro- 
spettiva che il messianismo 
cristiano orienta anzitutto 
verso un avvenire eterno del- 
Vuomo ». 

Le prime vittime — lo am- 
mette Aron — sono gli intel- 
lettuali senza religione. Non 
hanno tna religione e si con- 
vertono a una pseudo-religio- 
ne, a una superstizione bana- 
le. Sono una massa semi-filo- 
sofica, rimasta tanto incauta 
quanto religiosamente incolta, 
e accorre alla droga del mar- 
xismo, proprio nel senso in 
cui, secondo Marx, il popolo 
ignorante accorreva alla dro- 
ga del cristianesimo. Il guaio 
— dice Aron, che non è un 
credente, — è vedere persino 
dei cristiani credenti prestar- 
si agli stupefacenti della dot- 
trina marxista: e la cosa da 
scandalo allo scrittore. Fran- 
— da scandalo pure a 
no e 
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ENORMI MASSE DI UOMINI SI ACCEN- 
TRANO IN AGGLOMERATI URBANI 


SEMPRE PIU’ VASTI E NUMEROSI: I 
PROBLEMI CHE NE CONSEGUONO SO- 
NO OGGI DI ESTREMA IMPORTANZA 


E È VERO — come é vero. 


— che l'insediamento uma- 
no nelle varie regioni del 
Globo dipende da varie 
cause che sono fisiche, eco- 
nomiche, etniche, religiose, 
storiche, sociali, ecc. e se il pre- 
valere di un tipo o di un altro è 
in relazione alla scelta che lUo- 
mo ha realizzato in un certo pe- 
riodo storico e secondo un deter- 
minato interèsse prevalente, lo 
studio dell’insediamento accen- 
trato nelle grandi citta rispetto 
a quello sparso delle campagne, 
oltre che essere assai più vario e 
a presëntárė stadi sempre più 
complessi di agglomerati, rispec- 
chia — in breve — le fasi più im- 
portanti della vita umana, ‘in uno 
dei capitoli più notevoli della neat 
ria della Terra. _ 

Diciamo subito che i problemi 
relativi alla popolazione sono og- 
getto di lunghe discussioni e 
spesso di vivace polemica non sol- 
tanto tra gli economisti, gli sta- 


tistici, i demografi e gli altri spe- 


cialisti in genere. Il rapido svi- 
luppo della popolazione in alcu- 


ni paesi, il forte aumento che si- 


prevede in altri, tutti fenomeni 
di estrema variabilità e che si 


cerca, non senza difficoltà, di cir- 


coscrivere e di numerare, fanno 
sì che sia inevitabile il contrasto 
delle opinioni, tenuto conto delle 


difficoltà nella ricerca e nella in- 


terpretazione dei dati, non solo, 
ma anche delle validità dei. risul- 


tati. I quali ultimi sono legati a 


interessi politici sociali economi- 
ci commerciali, comunque di va- 


rio genere, che attraggono lat- 
Una vette superata la cerchia 


tenzione e il giudizio dell’opinio- 


ne pubblica anche se non sempre: 


le indagini sono effettuate, come 


Si dovrebbe, con unità di metodo 
e di indirizzo. 


Se dal punto di vista topogra- 
fico la grande città @¢:un ampio- 
agglomerato di dimore e di edi- 


fici tra i quali si svolge un’inten- 
sa e attiva circolazione (attraver- 
so reti fittissime), dal punto di 
vista demografico essæ è un or- 
ganismo che con forme proprie 
risponde a specifiche funzioni ed 
esigenze della vita sociale odier- 
na: È chiaro yuindi come i fatto- 
ri — fisici e umani — che influi- 


-scono sullo sviluppo topografico 
-e demografico dei centri urbani 
siano determinanti per la localiz- 


zazione di un centro. E lọ. siano 
anche le vie. naturali di traffico, 
le posizioni difensive e dominan- 
ti, gli elementi ordgrafici e idro- 


„grafiċi che fanno riconoscere e 


distinguere te città di rilievo e 
quelle di valle, le città di. delta 


e di estuario, le peninsulari e le-. 
insulari, le città di fiume e le wi 


tà di ponte. 
Città di rilievo. o di oolfe;- come 


Aténe sull’antica Ellade; città di 
delta come Alessandria sul Nilo; 
Karachi sull’Indo,: Shangai sullo ` 


Yang-tze; città di estuario quali 


Amburgo sull’Elba, Londra sul 


Tamigi, Montréal sul San Loren- 
zo, Filadelfia sul Delaware, città 
peninsulari e insulari come New 
York e Bombay; città di fiume 


‘come Roma sul Tevere. Per ac- 


cennarne solo alcune. 
Abbiamo richiamati i fattori 


fisici e i fattori umani. Questi ul-~ 5% ©°S! salire, prima lentamente, 


timi — ovviamente - sono quelli 
che prevalgono nello :viluppo dei 
centri urbani. 


delle mura dell’eta comunali, la 
economia moderna valorizzando 
i centri industriali e commercia- 


. li rispetto a quelli agricoli, ha vi- 


poi sempre più decisamente e ce- 
lermente, al rango di città milio- 
narie quegli agglomerati urbani 
che si sono accresciuti per ragio- 


‘ ni storiche, politiche, sociali, cul- 


turali, ecc; e che contribuirono 


féndamentalmente al loro incre- 


mento. E un aspetto questo — for- 
se il primo — del fenomeno del- 
Yurbanesimo, spiccatamente mo- 


derno, che vede accrescere rapi- 


dissimamente il numero degli a- 
bitanti di un centro e quindi del- 


‘le dimore, delle strade, dei mezzi 


di locomozione, dei beni econo- 


mici, degli scambi e che conduce 


ad una considerevole trasforma- 
zione nel sistema di vita di vari 
strati della popolazione. 

Ed è così proprio della seconda 
metà de) secolo XIX questo svi- 
luppo ‘urbanistico — a « grande 
velocità » — che rifiorisce’ in ogni 
continente, dove pit dove meno, 
queste citta milionarie, immensi 
alyeari umani, grandiose comu- 
nità di cittadini, smisurate con- 
vivenze di esseri popolanti la Ter- 
ra, in questo scorcio antropozoi- 
co delle ere geologiche. 


Al numero uno di questa « ope- 


razione spazio» sono quelle che — 


dal greco presero il nome di «mc- 
tropolis » e cioè città madri. 
Centri urbani di più milioni di 
abitanti, città mijionarie dell’an- 
tichità furono: 
della ‘Siria e della quale la ric- 
chezza, la potenza @ il commercio 
sono ricordati anche nella Bib- 
bia; fu la Babilonia di Nabuco- 


donosor; fu Roma nell’eta im- 
. periale! 

E quali sono le Citta-Madri 
oggi? | 


Le citta madri 


Per dare un quadro d’a-cieme 
dei maggiori agglomerati della 
Terra (in totale 54) e della loro 
ubicazione nominiamo subito i 
più lontani da noi: Melbourne e 


Milano tenta la sua avventura 
verticale con qualche gratta- 
cielo, motivo di polemiche tra 
i tradizionalisti e gli innovato- 
ri. La colossale costruzione di 
Piazza della Repubblica è ormai 
ultimata. Sono state in questi 
giorni tolte le impalcature 


` ben presto. Ma portiamoci i 


inive capitale 


Sydney in Australia, con circa 1 
milione é mezzo di abitanti cia- 
scuna. Due sole città milionarie 
quindi in Australia,.come in Afri- 


ca, dove il Cairo ha superato i. 


due milioni e Alessandria che, se 
ancora non ha raggiunto il, mi- 
lione, !o raggivihgera, a conté-fatti 
Ame- 
rica dove 12 sono Questi grandissi- 
mi centri: di questi 7 nel conti- 
nente settentrionale, 1 nel Centro 
America e 4 nel continente meri- 
dionale. Negli Stati Uniti è la 
grande New York, la più popolosa 
citta del mondo con 11 miloni 
“di abitanti (i) nucleo centrale ne 
registra 8 milioni); vengono poi 
Chicago (con 3.600.000); Filadelfia 
(con 2.100.000); Los Ange’es (con 
2 mitioni); Detroit (con 1.960000) ; 
in Canede, Montréal (1.400.000) e 
Torcenzo (1.100.000). 


Nell’America è Citta 


Cel Mecsico con 2.200.000 ab. Nel- 
la meridionale le città milionarie 
sono: in Argentina, Buenos Ai- 
res, che con 2) dintorni conta 4 
milioni 460.000 ab.; in Brasile, Rio 
de Janeiro (2.350.000) e San Pao- 
lo (2.050.000) e infine nel Cile, 
Sentiago con 1.400.000. 

Nell’emisfero boreale dunque 
come in quello australe, i centri 
sono ugualmente diffusi, tutti pe- 
rò o sul mare o in diretta comu- 
nicazione con esso. La stessa ca- 
rattenstica, peraltro, delle grandi 
città asiatiche. 

Venti sono le città milionarie 
in questo coptinente dove vive 
circa la meta della popolazione 
della Terra La maggiore è Tokio 
con 6.280.000 abitanti, la prima 
delle quattro grandi città giap- 
ponesi: dopo la capitale sono’ in- 
fatti Osaka (con 1.960.000), Kioto 
(con 1.100.000 ab.) e Nagoya (con 
1.030.000 ab.). Queste nipponiche, 
non sono grandiose come le citta 
americane, non sono vivaci come 
le città cinesi, si distinguono dai 
villaggi solo perché maggiormen- 
te dense di case che si ammas- 
Sano senza ordine, senza un cen- 


tro, senza un mercato... E Tokio e- 


Nagoya sono proprio tra quelle 
che — eccezionalmente — si di- 
stinguono eome  Citta-Castello 
(Ioka-Machi, in lingua giappone- 
se), fondate nel periodo principe- 
sco feudale e aventi al centro un 
castello che in origine era di le- 


gno e che fu poi costiuito in pie- 


tra solo col diffondersi delle ar- 

mi da fuoco. Altro carattere Ak. 
stintivo di queste città giappone- 
si è la difficoltà di discernere do- 
ve finisce la città é dove comincia. 


la campagna...: i sobborghi sono 4 eae 
infatti estesissimi ẹ _ricchi di car. $ 


sette cinte da giardini dove si ace 


cede passando per sentieri tori 


tuosi, accessibili solo alle portan- 
‘tine.. .. Ma scusate la divagazione. 

Seconda milionaria asiatica è 
Shanghai che 20 anni or sono 
contava 3.500.000 ab. e che cggi. 
ne registra 2.000.000 in piu! Se- 


‘guono Djakaita capitale indone- 


siana con 3.000.000 e oltre, con 
un incremento eccezionale negli 
uitimi 25 anni se.si considera che 
nel 1930 ne contava appena 500 
mila; Caleutta con 2.100.000, Pe- 
chino con 2.030.000 e Hong-Kong 
(compresi Victoria e Kow-Loon) 


1.800.000. Quest'ultimo centro 


ha un’eccezionale densità: 310.000 
abitanti per kmq. Un vero am- 
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lo pig; accanto ad un fiume, prima 
turale arteria di traffico 
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masso di cuori e di cervelli! 

Tien-Tsin ha 1.790.000 ab., Sai- 
gon 1.600.000, Canton 1.500.000, 
Bombay 1.490.000. In Cina è Han- 
cou con 1.450.000 e in Corea Seul 
con la stessa cifra Con poco piu 
di un milione di abitanti sono 
infine Madras, Nanchino, Manila, 
Teheran e Karachi. 

Citta milionarie ovunque, in zo- 
ne tropicali e in zone temperate, 
in zone equatoriali... in regioni 
di moderna, antica, antichissima 
civilta! | 

Eccoci in Europa: 18 grandi 
centri. Il primo, Londra. La popo- 
lazione del grande agglomerato è 
di 8.660.000 ab. Se si pensa che 
fino alla fine del Medioevo nes- 
suna città europea raggiungeva i 
100.000 ab. e che agglomeratı no- 


tevoli come Milano, Firenze, Lon- 


dra e Parigi avevano si e no 
50.000 anime, si deve concludere 
che l'incremento anche in questo 
continente è stato assai forte. 

Parigi ha 5.100.000 ah.; Mosca 
4.500.000, Berlino 4.400.000. Per 
Berlino, come per altre città del- 


y” 


Questo grattacielo è stato .co- 
struito a Nuova York — a 
quanto viene riferito — in... f 
9 ore e 58 minuti. Sj trova nella 
57* strada ed è stato montato 
con pezzi prefabbricati. |i nu- 
mero dei pannelli cellocati sulle 
strutture di cemento è di 676 


la Germania, considerevoli furo- 
no le variazioni della popolazio- 
ne negli anni che vanno dal 1939 
al 1946 a causa delle perdite di 
vite umane causate dalla guerra, 
dall’afflusso dei tedeschi espulsi 
da paesi confinanti, dalle migra- 
zioni di profughi, dalle persecu- 
zioni politiche e razziali... La cit- 
tà di Berlino, la cu popolazione 
in quegli anni scese da 3.200.000 
a 2 milioni ebbe il 34% degli edi- 
fici completamente distrutti, il 
54%% fortemente danneggiati e il 
12% soltanto rimasé illeso! Ec- 
cetto Leningrado che ha 3.300.000 
ab., tra il milione e mezzo e i 2 
milioni sono Amburgo, Madrid, 
Budapest e Vienna. La capitale 
austriaca (la cui popolezione rap- 
presenta la percentuale piu ele- 
vata nei rispetti dell'intero pae- 
se... Si pensi infatti che essa è del 
27% dell’intera. Austria, seguita 
da Buenos Aires con il 23% e da 
Londra con il 18%), è tra le me- 
tropoli mens densamente popola- 
te: 16.000 abitanti per kmq. di su- 
perficie fabbricata, mentre Lon- 
dra ne ha 18.000, Parigi 37.000, 
Chicago 53.000 e New York 71.000! 
La bellissima città sul Danubio, 
che nel 1939 contava circa 2 mi- 


lioni di ab. (per le stesse doloro- _ 
se vicende belliche ) scendeva nel 


1944 a 1.300.000, salvo salire negli 
anni successivi (ma specialmente 
nel settore sovietico della città) 


fino alla cifra odierna. 


Superano il miljone di abitanti 
anche ` Glasgow, Birmingham, 
Barcellona, Bucarest, Istanbul, 
Atene, Napoli, Milano e — la 
nominiamo ultima per dovere di 


ospitalità — Roma. La capitale 


d'Italia contava nel 1871 appena 
220.000 ab., 1.700.000 nel 1951, con 
un incremento di 300.000 unità 
negli ultimi dieci anni. Inoltre si 
è calcolato che nel giro di 80 an- 
ni la popolazione dei rioni di Ro- 
ma è raddoppiata, quella dell’A- 
gro e del Suburbio quintuplicata, 
mentre i quartieri (inesistenti 
nel- 1871) hanno registrato nel 
1936 oltre 606.000 abit. Continuo 
progredire dunque in numero e 
superficie. verso i monti e verso 
il mare, anche in questi ultimi 
dolorosi anni di guerra, anzi spe- 
cialmente in questi nei cvali Ro- 
ma. rappresentava — per il suo 
carattere sacro — un an”olo in- 
tangibile, (anche se purtroppo 
sempre non lo fu) dalle armi dei 
belligeranti. 


Lo spettro deilla suerr- 
La guerra si ripereosse più vio- 


lenta infatti su altre capitali. Pa- 


rigi ad esempio, a causa delle vit- 
time civili, dell’esodo di stranieri, 
del trasferimento di famiglie 
francesi in Germania (e anche 
Jella diminuita natalità), perdet- 
te in pochi mesi circa 100.000 per- 


sone. Altra situazione dolorosa 


PAP 


1905 e 1955: soltanto mezzo secolo di vita! Eppure nel volgere di così breve tempo quanti radicali cambiamenti operati dalle nuove scoperte e affrettati 
daila ricostruzione dopo la guerra. Milano è una delle città dove il contrasto è più sensibile. Si confrontino le foto di ieri 
Sonrattutta attorno al Duomo — risparmiato prodigiosamente dalla guerra devastatrice — ja trasformazione è stata co 

; i E BE e ~ dice in male. E’ certo che tutto risponde alle complesse esigenze della vita moderna 


e di oggi di alcune località centrali. 
mpleta. C’é chi dice in bene, c'è chi 


quella di Varsavia, la cui popola- 
zione era calcolata prima della 
guerra in 1.300.000 ab., mentre 
ora registra meno della metà... e 
questo a seguito delle gravissime 
perdite di vite umane per gli spo- 
stamenti coatti della popolazione 
per la espulsione dei tedeschi e 
delle minoranze alloglotte, per i 
trasferimenti nei territori ceduti 
alla Russia. 

Nonostante. tutto dunque, lin- 
cremento umano sul globo è sta- 
to notevolissimo. Contro questo 
continuo moltiplicarsi della popo- 
lazione terrestre (il nostro pia- 
neta ha una capacità di popola- 
mento assai superiore all’attua- 
le!) poco hanno significato la di- 
minuita natalità, le carestie tre- 
mende, gli infanticidi, la schiavi- 
tù, le malattie, le distruzioni, le 
guerre. 

Enormi masse di uomini si ac- 
centrano — oggi come mai nel- 
la storia de) nostro mondo — in 
agglomerati urbani sempre pit 
vasti e numerosi. Questo senso co- 
munitario spinto all’inverosimile, 
all’impensabile, all’imprevedibile, 
potrebbe condurre l’Umanita ad 
un divino rispetto per la vita e 
quindi all’ostracismo di quelle 
deprecabili forme di guerra ato- 
mica che le città milionarie pa- 
gherebbero, malauguratamente, 
per prime e a carissimo prezzo. 
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N. 348 
« Non vi è veramente che il 
povero per essere generoso. Il 

ricco non può donare: ha tanti 

me. bisogni, tante cose superflue ne- 
cessarie, questo povero ricco», 

(Alphonse Karr) 


QUESTUA NATALIZIA 


Ed eccoci al solito ricorrente appelio 
nella prossimità della Nascita. Ogni anno 
m’illudo di rischiarare con un raggio di 
sole fa mensa dei nostri poveri, ed ogni 
anno ta delusione si rinnova. lo mi 
domando: perché ridursi a spedire il 
poco o il molto che destinate a questi 
fratelli disgraziati, all’ultimo momento? 
Non capite che prima che arrivi in 
ufficio e si compilino gli assegni e si 
spediscano «raccomandati» passa del 
tempo e.parecchio? Non pensate alla 
gioia di quel padre che per vostro mezzo 
può offrire nella Notte Santa, in nome 


E a quella madre che pud finalmente 
cucinare una buona minestra, e forse 
un piatto raro alle boccucce .affamate? 
Non c’è da fremere di santa letizia alia 
visione della scena benedetta? La bene- 
dizione, state certi, ricade su quanti 
hanno procurato quel po’ di benessere. 


Vergine che sta per dare alla luce il 
Salvatore del mondo, attende. E attende 


BENIGNO 


LE OFFERTE POSSONO ESSERE 
SPEDITE A MEZZO ASSEGNO BAN- 
CARIO O POSTALE, O SUL CONTO 


POSTA di 


A. — Per Viola SALVADORI fu Bellar- 
mino scrive il Parroco di CASANOVA- 
 SELVATELLE (Pisa): «La mia parroc- 
chiana, nubile, t.b.c., trovasi sempre in 
pessime condizioni di salute e senza al- 
cuna risorsa finanziaria. L'unica- speran- 
za è la pensione per invalidità, Ma per 


250 l'una, ossia con un totale di lire 
14.000. A lei va in questo momento il mio 
accorato sacerdotale appello. Non appe- 
na la Salvadori avrà per suo mezzo otte- 
nuto quanto necessario per coprire lo 


rere la sua misera vita più serena ». 
Un piccolo sforzo, amici, e assicurerete 
f grami giorni ad una sventurata. 


RISPOSTA AD UN ANONIMO 


Caro amico (chi mi riprende — anche 
se anonimo — dopo tanti non meritati 
elogi e benedizioni non può essere che 
tale) le eresie di cui mi accusa mi fu- 
rono suggerite da uno dei più nutriti e 


sonali esperienze. Mi spieghi di grazia, 
perchè ricordare ai lettori che siamo tut- 
ti figli del peccato d’origine (questo in 
fondo ho voluto dire) è eresia e disgra- 
ziati sono i poveri a cui faccio elemosi- 
na? Forse di peccati çapitali Ella è 
immune? Beato lei! Stia però attento a 
pregar sempre da pubblicano. 

Perchè poi nascondersi? Le sembra no- 
bile e bello? Chissà quale e quanto nutri- 
mento potrebbe dare in... elemosina alla 
mia ignoranza! Tanto più che fiuto in 


Don G. S. . (Parroco in Roma). Ricevo 
i versi anonimi . trasmessimi da Lei. - 
Mi chiede di rispondere - e ben rispon- 


» derei - se insieme qui potessi . citare i 


versi stessi. 

Ma ciò non è possibile - e allora al 
rimatore . ostile ma simpatico - dedico 
di gran cuore . (Qualunque sia l'effetto) 
- un semplice sonetto: 

Caro amico (e mi sei ancor più caro”. 
perchè ancorato sopra l'altra sponda) - 
come mai tieni in cuore tanto amaro? - 
Perchè non cambi la lunghezza d'onda? 

Da secoli la Chiesa è sempre un faro - 
che brilla nella tenebra profonda . ma 
un mondo lussurioso, empio ed avaro - fa 
di tutto perchè lo si nasconda. 

Conosci un poco, e parla cuore a cuore 
« (eè non con un cervello tesserato) - a 
qualche buon ministro del Signore. 

T’accorgerai, quando avrai colto al cen- 
tro, - che da secoli il tario roditore - 
della Chiesa è al di fuori, e non di dentro. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ACQUAVIVA PICENA (Ascoli) — Per 
vari Motivi la cosa —— da noi un po’ tar. 
di st seppe — cioè che a legittima sposa 
= Vamico MASSICCI GIUSEPPE — 
prescelse ANGELOTTI FRANCESCA — 
œ. formando una coppia ideale. — Co. 
munque, gradito riesca — laugurio del 
nostro giornale. 


& 


di Gėsù, una piccola cena ai suoi piccoli? . 


AMICI, AFFRETTATEVI, dunque! La 


ottenerla occorrono 53 marchette da lire — 


intero libretto, potrà finalmente trascor- © 


cristiani filosofi viventi oltre che da per- . 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 NOVEMBRE 195b 


CORRENTE N: 1/10751 ALL’AMMINI- 


STRAZIONE DE «L’OSSERVATORE 
DELLA DOMENICA» (CASELLA PO- 
STALE 96B . ROMA), PRECISANDO: 


«PER | POVERI DEGLI APPUNTA- 


MENTI» O «PER IL NATALE DEI 
POVERI ». 

Un detenuto quasi CIECO si rivolge 
alla sua bontà cristiana sempre. pronta a 
portare a chi vive nella sventura la luce 
del conforto e la speranza dell'aiuto 
fraterno. Da oltre dieci anni vive nello 
abbandono e solo la fede gli ha dato la 
forza di sopportare il duro cammino 
della sua espiazione, resa più dura da 
una tremenda disgrazia che lo renderà 
infelice per tutta ta vita. 

Attraverso la voce della carità vorrei 
raccogliere la somma di L. 15.000 ai fini 
di pagare la muita e così uscire libero 
nel febbraio 1956, altrimenti dovrei scon- 
tare lunghi mesi in più. 

Ora considerate le gravi condizioni 
dell’occhio sinistro (il destro è di vetro) 
e il male in agguato, fare cinque mesi 
ancora vorrebbe dire NON FARE IN 
TEMPO A RIVEDERE | VOLTI DELLE 
PERSONE AMATE. II male potrebbe 


spegnere l'ultima scintilla, Pultima spē- ` 


ranza e piombarmi nel buio pauroso 
della cecità... 
-ENZO FATTORI | 
. Casa Penale Minorati Fisici 
FOSSOMBRONE (Pesaro) 


Ratifica e preme come lui solo sa, il 
Cappellano della Casa Don Francesco 
Coletta. 


BENIGNO 
4 

lei un Sacerdote o, almeno, uno Spirito 
dedito all’apostolato laico. 

Perchè infine non propone di sostituir. 
mi in questa fraterna, ma — le assicuro 
— durissima bisogna? Sapesse quanto 
gliene sarei grato! Suo dev.mo 
BENIGNO 


PER ELENA PELLICANO 
Causa un banale errore è stato stam- 


pato il nome di Maria anzichè di Elena 


Pellicano (Appuntamento n. 342 del 2 ot- 
tobre) provocando la restituzione degli 
assegni a coloro che, comimossi della si- 
tuazione della vedova di un noto scrittore 


e poeta, gia Preside di una Scuola di av-. 


viamento, le avevano teso la mano. 

Si pregano pertanto costoro e tutti quan- 
ti vorranno socčorrerla di-spedire le loro 
offerte a Elena Pellicano - Via XX Set- 
tembre - MARINA DI GIOIOSA IONICA 
(Reggio Calabria). 

-© 
+++ Ubaldo POSSANZINI: Casa Penale 
Spoleto - Ho provveduto a farle inviare 
un susśidio ed ho spedito il manoscritto 
alla Direzione della rivista « La Grande 
Promessa », periodico dei detenuti (Porto 
Azzurro, isola d'Elba). Auguri. 


* 
AVVISO Al CAPPELLANI 


Ricevo.da Trento: « Ho saputo che esi- 
ste a Savona un Centro di Studio gratuito 
per corrispondenza allo scopo di aiutare 
malati e' detenuti a rifarsi una vita. Fu 
fondato tre anni or sono e avendo letto 
nella ”' Posta di Benigno ” che qualche 
carcerato desiderava completare le sue 
cognizioni per ottenere un posto al ter- 
mine della pena, ti prego di farlo sapere 
agli interessati che leggono il tuo benefi- 
co. giornale. 
+ Per informazioni, scrivere una lettera 
di proprio pugno accompagnata da L. 100 


per spese postali al ” CENTRO STUDI | 


AUXILIA . SAVONA ” . via Monte Grap- 
pa, 19». 
Un lettore 
che apprezza molto la tua opera 
sie (SAVIO RICCI) 


Sara? Pubblico per scrupolo di coscien- 
za. | reverendi Cappellani m/’informino 
sul‘'esito, 


La cultura musicale di Gino Prato 
il calzolaio italo-americano di cui 
recentemente si sono occupati i gior- 
nali, è una vera-fonte di guadagno. 
Dopo il premio di\30.000 dollari, ha 
avuto un contratto per una somma 
di 50.000 dollari perchè partecipi 
ad un programma televisivo / 


A Parigi si è inaugurato una specie 
di « paese dei balocchi » dove i bam- 


bini possono trovare modernissimi 


giocattoli e impensate meraviglie. 
E’ stata predisposta anche una scuo- 
la di guida per abituare i futuri 
piloti alla prudenza 


In questa prima decade di novembre 
proseguono in modo speciale i pelle- 
grinaggi ai cimiteri per rendere il 
cristiano suffragio ai defunti. II cul- 
to dei morti così sentito e vissuto 
da tutti, è una prova della esistenza 
dell’anima umana 


Un nuovo ciclo di conferenze sul disarmo, a cura del Centro Italiano 

per la Riconciliazione internazionale, è stato inaugurato a Roma. 

Ha parlato Stassen, assistente speciale per il disarmo negli Stati 
Uniti. Molte le autorità presenti 


ANNO XXII 


~ 


(Due fra i più grandi poeti della Rumenia, messi da parte ormat per 
il loro atteggiamento indipendente sono morti a Bucarest negli scorst 
giorni in circostanze penose. Jonel Teodoreanu è stato trovato morto 


su una cassetta di rifiuti alimentari all'angolo di una strada. Ileana 
Farago si è spenta ormai ottantenne, abbandonata e miserabile in una 


squallida soffitta). 


Si può star certi che qualcuno a “Bucarest 


ha sentito il respiro meno greve. 


« Sono crepati i due poeti incomodi. 

: Questa sera si beve!» 
Disturbavano: 
Gli scrittori, di grado anche sublime, 
in uno Stato comunista ingombrano 


| se 
A pensarci, sarebbe stato facile 


eliminarli al muro esemplarmente, 
ma fu prescelto un più sottile calcolo: 
« Meglio ridurli a niente;. 
¥ _ lasciamo che ogni giorno se la 

| con Vansia di chi vive senza tessere, 
fra l'abbandono? con la fame cronica ` 

che sfibra tutto Vessere, 

e ricacciati mano mano ai margini ee 
mascondano gli strácci e la vergogna 

| nelle soffitte, in angiporti sordidi, 


come topi da fogna». 


Eppure, ai due poeti ancor pit sem tice 
sarebbe stato abbandonarsi al vento 


e coi gerarchi 


Un sonetto qualsiasi, un articolo, 


un brindisi ai padroni del Cremlino... 
Con una firma solamente, avrebbero 


rovesciato il destino. 
l Lo sapevano 


(Come i nostri 


ma... facciamo da noi! 
Pa Venne la fame 


il passo incerto diventò più stanco; 
solo la- poesia rimase e, libera, 
la sentivano a fianco 


ispiratrice, Consigliera impavida, 

unica forza nei momenti critici, 

ribelle al giogo degli intollerabili 
7 commissari politici. 


prendendo il buon momento. . 


: e, certo, esempi pratici 
ne han visto, di poeti leccapiatti 


j gabbana per Togliatti!) 
contuttocio, sereni e consapevoli, 
senza atteggiarsi a vittime od eroi, 
risposero agli inviti: « Spiacentissimi, 


è inutile nasconderlo, 


spiacciono al regime. ~ 


la sbrighino 


rossi andare a tavola 


] 

} 

j 

} 

j 
j 

littori che voltarono ) 


| 
con la solitudine, 


‘ 


$ a chieder libertà. 


MARCELLO FRAULINI - Forme, Edi- 
trice « Maia », pag. 48. L. 300, 
(B. M.) — Più che poesie, queste ci 


appaiono concetti filosofici poeticamente 
espressi; per cui siamo convinti che 


autore li pensi e li intenda ne! loro 


contenuto concettuale, ma non siamo 
altrettanto sicuri che li senta e li viva. 
In tal caso sarebbe un poeta più age- 
vole: i passaggi rapidi fra un motivo 
e l'altro; l'accostamento di immagini 
troppo varie e spesso indifferenti fra 
loro, dànno l'impressione più di uno 
scorrere sulle cose, che di sentirle da 
un punto centrale, L'insieme è piuttosto 
oscuro e pessimistico. Concludiamo che 
se l’autore riuscirà sempre a soffrire cid 
che percepisce, e ne riesprimera non il 
ricordo ma la sofferenza, può chiamarsi 
poeta. 
Giovani, Rivista settimanale della gio- 
venti, Società Editrice Internaziona- 
le, Torino, pag. 32. L. 50. Abbonamen- 
to annuo L. 2.000. 


Al suo sesto anno di vita assistlamo 
con vera soddisfazione al deciso balzo 
in avanti compiuto dalla simpatica ri- 
vista Giovani. Il balzo in avanti con- 
siste nell’essere divenuta settimanale da 
quindicinale, nell’essersi associata un 
nuovo corpo di scrittori di valore, co. 
noscitori dell’animo giovanile e della 
scuola, ma anche dell’« idioma gentile », 
e nell’essere validamente fiancheggiata 
dalla S.E.I. 

La Società Editrice Internazionale ci 
è sufficiente garanzia della serietà e 
stabilità di Giovani, anche finanziaria, 
certamente morale e pedagogica, ma 
anche tecnica e artistica. Le nuove fir. 
me che si vanno associando alle già ben 


Li, confortò fino all'estremo anelito 
che nessuno raccolse, ardita e invitta, 
quando all’uno fu tomba la via pubblica, 
l alValtra una soffitta... 

t Ma quei gerarchi non potranno ridere 

? a lungo perchè resta e non morrà 

{ quel verso che continua insopprimibile 


] 
| 
| 
puf 


note, permettono a tutti gli educatori, 
genitori, maestri, parroci, di mettere in 
mano Giovani a tutti gli adolescenti dei 
quali hanno cura, non solo senza per- 
plessità, ma certi di far cosa gradita 
ai lettori e sommamente utile alla loro 
formazione intellettuale e artistica, mo- 
rale e religiosa. 


ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
e brevettata dei 


Fornit 
Pontefiti da Pig VI a Pio 
cemente regnante 
E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Riċami 
c 


feli- 
ARREDI 


Sartoria per clesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 

ROMA - Telefono 550.007 


$- 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio B.N/SSt - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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RISPONDONO: 


SACERDOTE 


NUM. 46. 
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SEGRETERIA 


Le lettere debbono essere 
chiaramente firmate con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniamo le lettere anonime o 
firmate con «abbonato» o con 
« lettore >. 

Inoltre, nel caso che più do- 
mande ci siano rivolte da una 


- Stessa persona, rendiamo noto 


che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà così ad. un più razionale 


smistamento dei vari quesiti da 
. sottoporsi all’eletta schiera dei 


competenti. 
@ De-Ni . Roma 


Abbiamo gia risposto incoraggian- | 


dola e invitandola a confidarsi con 
qualche sacerdote di provata espe- 
rienza. Vada, per esempio, nella 
chiesa del Gest, dove ci sono sem- 
pre ottimi padri per ascoltare con- 
fessioni. Inoltre la consigliamo di 
aprire il suo animo ad un degno 
medico di cui sia certo della sua 
formazione cattolica. Di più su que- 
sto giornale non possiamo dire. 


IL PATRONATO ACLI RISPONDE: 
@ Emiliano 1955 


` La firma del minore sugli atti 


riguardanti disponibilità patrimo- 
niali non impegna: occorre sempre 
l'autorizzazione del Tribunale. 
L'eredità deve essere ripartita in 
parti uguali tra i figli del defunto, 
morto senza lasciare testamento. 
Ella, tramite un avvocato, deve 
chiedere al Pretore o al Tribunale, 
a seconda della competenza per 
valore dell'asse ereditario, la divi- 
sione dei beni., Se nulla ella possiede 
chieda il gratuito patrocinio. 


@ F. L. «< Orvieto 


L'art. 4 del Decreto Presidenziale 
5 giugno 1952 n. 656 precisa che le 


ricevitorie sono assegnate senza 


concorso « al coniuge, o ad uno 
dei figli legittimi, legittimati, na- 
turali legalmente riconosciuti, o 
adottati da almeno quattro anni, 
del titolare deceduto... »; 

Non si parla di affiliati: l'affilia- 
zione e l'adozione sono due istituti 
ben diversi e nel. Codice Civile 
potrà leggere le differenze tra di 
essi. 

Poiché in mancanza dei parenti 
suindicati, è prevista la ċoncessione 
o assegnazione ai supplenti muniti 
di titoli, che abbiano prestato ser- 
vizio per certo numero di anni, il 
giovane potrebbe fin da ora essere 
nominato supplente e poi.. comple- 
tare i titoli. 


@ Abbonato N. F. 7.612 


La Presidenza Generale delle 
ACLI ha inviato a tutte le Presi- 
denze Provinciali varie circolari 
contenenti lé disposizioni e le ridu- 
zioni di cui godono i Circoli sia delle 
ACLI, sia anche della G.I.A.C. ed 
Oratori parrocchiali. 

Trattandosi di Circolo ACLI é op- 
portuno rivolgersi alla Presidenza 
provinciale. 


@ P. A. Testa - Frascati 
Il servizio militare degli emigrati 


è rinviato al loro ritorno in Patria: 


non c'è uno speciale esonero. ~" 


Al ritorno devono presentarsi al 


D. M. e se sono fatti abili e non 
ci siano motivi di esgnero, debbono 
fare il servizio. L’avere moglie e 
figli non è un motivo di esonero: 
per chi ritorna dall'estero è pre- 
vista, nel T. U. 24-2-1938, una ferma 
ridotta. i 


S. S. - Ferrara 


L’acqua potabile di acquedotto è, 
di solito, corretta, disinfettata. Si 
può bere prima della S. Comunione? 


Sì, purchè l'acqua sia stata disin- 
fettata (con cloro, ozono od altri 
elementi) d’ordine dell'autorità cit- 
tadina, come nel caso da lei propo- 
sto, non per iniziativa dei privati, 
ai quali tuttavia non é vietato, se 
occorre, di filtrarla, ` 


A. BELLOLI - Busto Arsizio 


Un sacerdote deve celebrare la 
S. Messa vespertina; nel pomerig- 
gio gli viene offerto un liquore che 
inavvertitamente beve. Poi sì ac- 
corge dello sbaglio fatto e non sa 
se celebrare o meno la S. Messa. 


Secondo qualcuno è meglio trala- 
sciare, secondo altri è meglio ce-- 


lebrare per non sollevare scandalo 
e per il precetto festivo della po- 
polazione. Non si può avere una 
risposta precisa? 


Il sacerdote che avesse rotto il 
digiuno, anche inavvertitamente, 
non può, di regola generale, cele- 
brare la S. Messa; potrebbe farlo 


in casi eccezionali secondo quanto 


insegnano i Moralisti. I Pruemmer, 
ad es., scrive che il «solo» motivo 
che il popolo non possa soddisfare 
al precetto di ascoltare la S. Messa 
nei giorni festivi, non è una ragio- 
ne sufficiente perchè il sacerdote 
celebri non digiuno. 


Potrebbe invece celebrare, se c’é 
pericolo di un vero scandalo, che 
tuttavia non è da esagerare. A pro- 
posito si abbia presente questa ri- 
sposta del S. Offizio in data 2 di- 
cembre 1874: «Se per ragione di 
scandalo o di ammirazione si possa 
celebrare la seconda Messa dopo la 
prima quando già è stato infranto 
il digiuno. R. Negative» (P. Ga- 
sparri, Fontes, n. 1034, vol. IV, pa- 


gina -343). In tal caso lo scandalo 
sarebbe da farisei, perchè tutti po- 
trebbero facilmente rendersi conto 
che il sacerdote non possa celebrare 
che per questo unico motivo; di 
aver rotto il digiuno (cfr. D. Pruem- 
mer, Man. Theol. Mor., vol. III, ed. 
9*, pag. 152). 

In pratica, aggiungo, non si po- 
trebbe aggirare la difficoltà, pre- 
gando un confratello di celebrare 


Jui la S. Messa? Per la Messa ve- 


spertina non dovrebbe, credo, essere 
difficile trovare un sacerdote che 
sia nelle debite disposizioni per po- 
ter celebrare. Attenzione, tuttavia, 
a che non si violi il prescritto del 
can, 
P. E. CANZONERI O. P. 


G. B. DEL CURTO - Sondrio. — 
Debbo confessare che mi sembra 


ingiusto che in molte chiese vi sia- 


no dei banchi « riservati». 


Perchè, infatti, un cattolico ben 
fornito di mezzi di fortuna o, co- 
munque, in situazione economica 
discreta, deve aver modo anche in 
chiesa di godere, come nella vita, 
di favori maggiori di quelli dei po- 
veri? l 

A me non pare bello, nè educa- 
tivo, che un fedele povero, a volte 
stanco (ho in mente certe mamme), 
possa essere tollerato in un banco 
« riservato » 0, come ho potuto per- 
sonalmente constatare, possa esse- 
re addirittura allontanato dal ban- 
co, dal proprietario giunto in chie- 
sa in ritardo. ; 
oe sapere se ho torto e per- 
che. | 
- Certo non ha torto, anche se tal- 
volta ci possono essere ragioni 


plausibili che giustificano la pre- 


senza di posti riservati. Ma non 


certo fino al punto di certi... mo- 


nopoli. C'è da temere che in pa- 
radiso le posizioni si rovescino... 


2 - Castrovillari. — Quali 
norme regolano la concessione del 
sussidio straordinario ai familiari 
degli emigrati? 

Poichè i lavoratori espatriati nei 
Paesi di oltremare partono senza 
contratto di lavoro, e, pertanto, con- 
trariamente a quanto avviene per 
quelli che emigrano nei paesi eu- 
ropei, non sono in grado di inviare 
alle. famiglie i loro primi risparmi 
se non dopo il 45° giorno dalla da- 
ta di espatrio e, il più delle volte, 
non prima della scadenza del 120° 
giorno, agli Uffici Provinciali del 
Lavoro sono state recentemente im- 
partite disposizioni perchè curino 
con la massima sollecitudine la 
trattazione delle pratiche del sus- 
sidio e di quelle della sua proroga 
interessanti le famiglie dei lavora- 
tori emigrati nei paesi d'oltremare. 

Il sussidio per i primi 45 giorni 
dell’espatrio è corrisposto dalle se- 
di dell’Istituto di Previdenza So- 
ciale non appena ricevuto dagli Uf- 
fici del Lavoro le relative pratiche: 
cid deve essere fatto senza atten- 
dere esito dell’accertamento del- 


l'eventuale arrivo della prima, ri-’ 


messa. 
La corresponsione del sussidio 


per gli altri 75 giorni, ove sia con- 


EMIGRAZIONE 


cesso, deve essere iniziata appena 
le sedi dello stesso Istituto ricevano 
dal Ministero del Lavoro la comu- 
nicazione della relativa autorizza- 
zione. 

I pagamenti quindicinali del sus- 
sidio vanno eseguiti, pertanto, sen- 
za interruzione, salvo che si venga 
a conoscenza dell'arrivo della pri- 
ma rimessa, nel qual caso dalla da- 
ta di tale arrivo cesserà l'eroga- 
zione del sussidio. A tal fine i fa- 
miliari, nel riscuotere le rate quin- 
dicinali, attesteranno, sotto la lo- 
ro responsabilità, se e, in caso af- 
fermativo, in quale data abbiano 
ricevuto la prima rimessa. 


P. M. - Monticelli (Frosinone). — 
—— Vindirizzo del Comitato A. 
C.I.M. 


Si rivolga alla Giunta Cattolica 
Italiana per la Emigrazione - Piaz- 
za Pia 3 


ABB. N. F. 4319 - Catania. — Chie- 
de chiarimenti circa lemigrazione 
nel Canada. | 


Effettivamente i posti disponibil 
erano 5.000 per 200.000 domande, ma 
attualmente l'emigrazione nel Cana- 
dà è sospesa e non si ha notizia 
se e quando potrà essere riaperta. 


MEDICO 


C. M. - Treviso. — A quale dieta deve attenersi 
infermo di artrosi uricemica per non aggravare 
con certi cibi il suo stato già in fase molto avan- 


zata? 


Ecco qualche criterio ormai confermato dalla 


esperienza: 


Non si deve escludere del tutto la carne, che 
però deve somministrarsi solo bollita, e che può 
essere resa più gradevole con l’aggiunta di salse. 

Il pane e i dolci vanno limitati essendo il lie- 
vito ricco di sostanze puriniche. L’alcool è da 
proibire sotto qualsiasi forma. Si possono ammet- 
tere nella dieta: uova, formaggio fresco, riso, mar- 
mellata. Le verdure più indicate sono: pomodori, 
fagiolini, cavoli, lattuga, carote, cetrioli, 


M. R. F. - Milano. — Vorrei offrire a due gio- 
vani sposi miei amici una piccola raccolta di pub- 
blicazioni riguardanti i doveri dei genitori... 


Come regalo, questo non poteva essére più in- 
dovinato. Non c’é che l'imbarazzo della scelta. 
L’Editrice «La Scuola» di Brescia le presenta: 
« Lieducazione del cuore» di don Carlo Gnocchi, 
manuale ormai classico in materia; l'Istituto « La 


` sotto 
Umilta» tenuto 


Faenza (Ravenna) e induce ad ottime speranze 
sul contenuto e la pratica utilità dei fascicoli 
che lo seguiranno. 


dott. 


Casa» di Milano ha in catalogo: «A tu per tu 


con due sposi» di Augusto Baroni, « Per voi ge- 
nitori» di I. P. Philippe, « Conoscere i] bambino » 
di A. Miotto, «I nostri bambini» di M. C, Pelle- 
grini, volumetti che riassumono le esperienze e i 
consigli di due educatori insigni, di un medico 


illustre, e di una mamma. 


Non sarebbe male tener presente anche... il ro- 
vescio della medaglia: un volume che impegna 
alla riflessione: <Gli educatori sbagliano» di J. 
M. De Buck (Ed. Vita e Pensiero). 


(Lucca), 
sarebbe né opportuno né agevole dargli in questa 
sede. Chieda alla Editrice «La Casa» (Via Mer- 
calli 23, Milano) il volumetto « Quanti figli? » del 
Sergio Bigattello, 
scienza e coscienza ai suoi dubbi. 


G. M. (Belluno), chiede informazioni e garanzie 
su un apparecchio per deboli di udito, lanciato 
recentemente con molta pubblicità. Come può 
ben comprendere, non spetta a noi una risposta 
del genere, né ci si può fidare delle affermazioni 
della Casa produttrice, 
importante è dato solamente dalle condizioni del 
. suo udito. Non credo che manchi nella sua città 
un medico specialista di orecchi che possa esa- 
minarlo e quindi consigliargli o no lacquisto 


Aggiunga anche, come... amaro-tonico un fasci- 
coletto di venti pagine, ma che valgono per cen- 
to, dal titolo molto perspicuo: « Picchiare o farsi 
picchiare? ». Si deve alla penna di un versatile 
scrittore, Piero Zama, storico, educatore e narra- 
tore convincente e ferrato, il quale ha voluto 
scherzosamente impartire una lezione di peda- 
gogia casalinga ai troppo arrendevoli genitori del 
giorno d’oggi, che lasciano libero sfogo a quella 
che essi definiscono e vantano come « precocita » 
del loro bimbo, non pensando che si tratta di 
ben altro e cioè di un loro deficit di autorità 
e di criterio, che li condurrà ad amare sorprese. | 
Tl fascicoletto è il n. 1 di una collana iniziata 
egida dell'Istituto 


Magistrale «Santa 
dalle Suore Valliombrosane in- 


chiede chiarimenti che non 


che - risponde secondo 


poiché l'elemento più 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


‘protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


Vari quesiti relativi a situazioni 
giuridiche concrete di enti (capi- 
toli, confraternite, cappelle gentili- 
zie ecc.) o di persone, e sopratutto 
relativi a diritti e doveri rispettivi 
di più enti o persone, o anche di 
autorità ecclesiastiche e sudditi, 
non possono qui essere risolti, se 
non sono accompagnati dal testo di 
tutti i documenti che è necessario 
conoscere per risolverli (p. es. atto 


costitutivo delVente, statuti capito- 


lari, contratti, decreti vescovili ecc.). 
In qualche ‘caso provvediamo ad 
estrarre dal quesito una questione 
giuridica e a indicare la soluzione 


‘di essa, astenendoci da tutto quanto 


attiene alle circostanze concrete del 
quesito propostoci. 


L'ABB. P.P.D.C. - Champion — 


ci domanda quale valore abbia la 


deliberazione di un Capitolo, alla 
quale abbia preso parte anche una 
categoria di canonici che lo Statuto 
capitolare espressamente dichiara 
privi di voce attiva e passiva. 


Se, la disposizione dello Statuto 


capitolare non è in contrasto con- 


il Codice- di. diritto canonico (cfr. 
can. 411 § 3) ed è quindi applica- 
bile, ci sembra che valga per lipo- 
tesi prospettata la disposizione (che 
di per sè riguarda solo le elezioni) 
del can. 165, per il quale si ha la 
nullità assoluta se alla votazione 
ha preso parte una persona che non 
fa parte del corpo elettorale (cfr. 
anche can. 20). 

La nullità della deliberazione im- 
porta che tutte le conseguenze che 
ne sono derivate debbano essere 
corrette, in modo che, salvo il caso 
di impossibilità, chi ha tratto van- 
taggio dalla deliberazione illegitti- 
ma perda integralmente tutto il 
vantaggio, e chi ne ha avuto danno 
venga reintegrato in pieno. 


L’ABB. D.C.T. ci domanda se in 
un Capitolo in cui, in base agli Sta- 
tuti, i canonici possono assentarsi 
dal coro per 60 giorni, essi abbiano 
anche diritto ad altri 20 giorni di 
ferie. 

E questo un caso tipico in cui 
non possiamo rispondere, senza co- 
noscere gli Statuti capitolari «in- 
tegralmente ». A prima vista sem- 
bra doversi ritenere che le ferie sia- 
no costituite dai 60 giorni previsti 
dagli Statuti; ma una risposta si 
può dare solo dopo aver letto tutte 
le disposizioni in vigore nel Capi- 
tolo. 


Tre quesiti da diverse parti di 
Italia ci sono stati mandati, rela- 
tivi a casi in cui un ente ecclesia- 
stico è coerede di un immobile in- 


. sieme con alcuni parenti del de- 


funto. 
Le risposte ai quesiti propostici 
risultano chiaramente dall'art. 1105 


del codice civile, il quale dispone: 


« Tutti i partecipanti hanno di- 
ritto di concorrere nell’amministra- 
zione della cosa comune. 

Per gli atti di ordinaria ammi- 
nistrazione le deliberazioni della 
maggioranza dei partecipanti, cal- 
colata secondo il valore delle loro 
quote, sono obbligatorie per la mi- 
noranza dissenziente. 

Per la validita delle deliberazioni 
della maggioranza si richiede che 
tutti i partecipanti siano stati pre- 
ventivamente informati dell’oggetto 
della deliberazione >». 

Invece per quel che riguarda gli 
atti eccedenti l’ordinaria ammini- 
strazione le deliberazioni devono es- 


ser prese con una maggióranza qua- 


Pgs (cfr. art. 1108 del codice ci- 
vile). 

L’art. 1105, sopra riportato, si ap- 
plica anche al caso di deliberazioni 
di spese necessarie per la conser- 
vazione o il godimento della cosa 
comune (cfr. art. 1104 del codice 
civile). 

Cogliamo l'occasione per far pre- 
sente quanto è necessario che gli 
enti ecclesiastici abbiano presso di 
sè il testo dei codici e delle leggi 
che più frequentemente possa esser 
loro necessario applicare o cono- 
scere. 


CATERINA MARIA — Dice che 
non è il suo vero nome. Speriamo 
che ricordi il suo vero nome nel 
leggere il suo falso nome. Se con- 
sidera cosa sciocca l'esame grafo- 
logico, perché si fa esaminare? lo 
in venticinque e più anni che studio 
grafologia non mi posso ancora 
persuadere che la grafologia anche 
se francese o tedesca, sia cosa 
sciocca. Mi son solo convinto che 
é difficile. A me ha dato di poter 
aiutare e consolare molte anime, 
meglio che con qualunque altro 
mezzo. La grafologia non @ altro 
che psicologia, la psicologia sul 
gesto della scrittura, la quale per- 
ciò deve essere tracciata con spon- 
taneità e naturalezza, senza for- 


zamenti di nessun genere da parte 


di chi scrive. Chi per natura scrive 
accuratamente o elegantemente sta 
a posto. Ho piacere che lei fin da . 
ragazza sia stata orientata verso 
una concezione di vita integralmen-. 
te cristiana, «tanto da lavorare 
con vera coscienza nel campo dello 
apostolato ». C’é tantd bisogno di 
anime ferventi e totalmente cri- 
stiane. Vedo nella sua grafia ia 
tendenza a perfettibilita, a devo- 
zione, commozione e amore per 
cose belle e misteriose, spunti di 
zelo, svettamento spirituale. Mi 
dice che attraversa «un periodo 
di disorientamento » e non riesce 
a rintracciarne il movente, Pre- 
scindendo da malattie specifiche, 
che a me attualmente non consta- 
no, anche se posso individuare 
quali malattie siano in qualche 
modo legate al suo temperamento, 
le dirò che lei è per natura anzi- 
tutto piuttosto pomposa; la quale 
pomposità è una forma di vanità e 
di orgoglio. Ma tale tendenza non 
collima troppo con la sua affettivi- 
ta ed ipersensibilita. La sua natura- 


- le sostenutezza è molto urtata dal 


suo languore affettivo e dalla sug 
ipersensibilità. Ne derivano stati 
depressivi con periodi di malin- 
conia, di ansieta, di scoraggia- 
mento abbastanza frequenti e moito 
intensi, tanto che la sua fermezza 
e rettitudine, con l'amore alla per- 
fezione, ne soffrono certamente, 
mentre lei entra in una specie di 
crisi di coscienza e rimane come 
disorientata. Forse la parola iper- 
sensibilità a lei e ad altri non dice 
molto, ma è la sola che non infa- 
stidisce eccessivamente, La sua 
intelligenza è notevolmente assirĘ1i- 
lativa, con ideazione chiara. scor- 
revole e con forza interpretativa 
spiccata, soprattutto in materia 
letteraria e romantica; ma talora 
soffre di lievi offuscamenti, ed a 
causa della impressionabilita, non 
sempre le è facile un-giudizio og- 
gettivo e sereno. 


VINCENZO GRANDIERI — Sua 
figlia è un po’ orgogliosa e talora 
stravagante, ma molto intelligente 
e amante del proprio perfeziona- 
mento. Ha l'animo buono e si deter- 
mina facilmente per l'altruismo e 
la generosità. Può riuscire un’otti- 
ma professoressa, ma riuscirebbe 


- anche nell’avvocatura e nella me- 


dicina. La sua intelligenza è profon- 
da, discretamente originale e for- 
nita di adeguato raziocinio con rile- 
vante senso psicologico. Talora è 
tentata da pigrizia, amore al co- 
modo, ecc., ma può agevolmente 
collocare la sua felicità nella buona 
riuscita del suo lavoro, nella vita 
coscientemente morale e nel rag- 
giungimento dei suoi migliori ideali. 


ROMANO MORELLI 
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XXII. 


UTTO ciò che accade nel re- 
‘ troscena della Televisione 
(come del resto per il Teatro 

e per il Cinema), sollecita al 
massimo grado la curiosita 

del pubblico. Il fascino degli 

aspetti .meno accessibili, in tutto cid 
che costituisce « spettacolo », aumen- 
ta anzi l'interesse della gente, che, 
dopo aver ammirato ed applaudito 
(o. fischiato) inevitabilmente si chie- 
de: «Però, chissà come fanno? ». 
Tutti i generi di programmi televi- 
sivi, dicevamo, provocano questa do- 
manda, ma uno più di tanti altri la 
fa affiorare sulle labbra dei telespet- 
tatori: l’opera lirica. Ciò accade per- 
ché la trasmissione TV di un’opera 
attrae l'attenzione di un pubblico 
particolarmente numeroso, anche di 
quella parte del pubblico che non 
wegue per abitudine la TV e che 
addirittura non ce l’ha in casa, e 
tuttavia non si lascia perdere locca- 
sione e si reca dai vicini oppure al 
bar. Il pubblico inoltre intuisce che 
la realizzazione di un programma di 
questo genere richiede uno sforzo 
economico ed organizzativo di gran 
lunga superiore alla media, ed è 
pronto a riconoscere la validità dei 
yisultati ottenuti. 
Che il fenomeno sia tipicamente 
ftaliano è spiegabile; sarebbe anzi 
strano che esso si fosse manifestato 


in un altro Paese, ove si consideri 


che l'Italia è la culla del teatro 


musicale, è la patria del bel canto, 


e che dall’Italia si sono sparse per 
il mondo le tradizioni dello spetta- 
colo melodrammatico. Se tutto que- 
sto affida la priorità del genere alla 
Italia in serso strettamente artistico, 
sorprenderà l'affermazione che tale 
priorita del nostro Paese debba in- 
tendersi anche per l'aspetto tecnico 
di un siffatto genere di trasmissioni. 
Eppure l’Italia è sinora l'unico fra 
tutti i Paesi che dispongono di un 
servizio pubblico di Televisione (e 
sono ormai cinquattotto!), ad essere 
riuscito a programmare delle opere 
liriche complete. Tanto hanno potuto 
le tradizioni sulla tecnica! 

La prima volta che la nostra Tele- 
visione programmd un’opera fu circa 
un anno e mezzo fa, con Il Barbiere 
di Siviglia. Una parte della critica 
musicale (quella dei tradizionalisti) 
insorse, dichiarando che la TV aveva 
profanato il teatro in musica; i più 


. avveduti affermarono che il capola- 


voro di Rossini si era rivelato « una 
opera televisiva» a tal punto essd 
aveva aderito al nuovo mezzo espres- 
sivo; e il pubblico, infine, al quale 
spetta la parola decisiva, proclamò 
il suo incondizionato entusiasmo. In 
effetti l’opera lirica in televisione ha 
dato l’avvio ad un nuovo genere di 


programma, perfettamente aderente 
al linguaggio TV senza intaccare la 
essenza dello spettacolo operistico. 


E’ chiaro che qui ci riferiamo alle ' 


opere realizzate negli Studi della 


TV, come avviene'per le commedie. 


Le trasmissioni, spesso parziali, di 
opere dai teatri sono una cosa com- 
pletamente diversa. Per comprendere 


‘la differenza che passa tra un’opera 


realizzata negli Studi TV ed una 
opera ripresa da un teatro normale, 
bastera ricordare come in questo se- 
cordo caso l'immagine — non 

deficienze tecniche, s'intende! — di 
solito. sia poco chiara e che -non 
appaiano mai sul teleschermo primi 
piani e dettagli della scena. Ciò si 
verifica perché le telecamere piazzate 
nel teatro sono «fisse» in determi- 
nati punti della sala, e perché le 


scene ed il trucco e le luci sono- 


concepiti in funzione di uno spetta- 
colo destinato al pubblico presente 
in teatro, e non al pubblico che vede 
lo stesso spettacolo dal teleschermo. 
La buona intenzione — talvolta 
tentata — di conciliare queste due 
opposte esigenze, conduce a dei com- 


promessi validi soltanto in teoria.. 


L’opera lirica realizzata in uno 


Studio TV viene «montata» come= 


una commedia, in base ad una sce- 
neggiatura televisiva preordinata di 


intesa tra il regista, il direttore di 


orchestra ed il consulente musicale. 
E’ evidente che lo « spettacolo » nasce 
dalla fusione dei due elementi: im- 
magini e suoni. In termini tecnici 
si dice: video (colonna visiva) ʻe 
audio (colonna sonora). E’ logico 
che in un’opera il problema della 
colonna sonora è particolarmente 
delicato. Già per una trasmissione 
radiofonica l'orchestra e le voci deb- 
bono sottostare a detërminate regole. 
Figuriamoci se spostiamo il caso alle 
esigenze di uno studio TV, dove la 


_preseiza di una folta schiera di 
maestranze e delle attrezzature sce-_ 
niche e delle telecamere — per non 


parlare di questioni rigidamente tec- 
niche — complicano oltre ogni dire 
la situazione. I microfoni, tanto per 
c'tare un caso, non possono ricorre- 
re i cantanti mentre essi si <postano, 
si girano, passano da una scena al- 
laltra, e nello stesso tempo garantire 
una uniformità di ricezione e di 
intensità. Gli inevitabili rumori di 
sottofondo, prodotti dalle maestranze 
invisibili ma presenti e indispensabili, 


guasterebbero la nitidezza della co-. 
lonna sonora. E l'orchestra? Alcune - 


decine d’orchestrali occuperebbero 
buona parte dello Studio, sacrifican- 


-do l’azione. Questi non sono che tre 


degli innumerevoli inconvenienti che 
presenterebbe la trasmissione TV di 
un’opera, se non si fosse pensato sin 


Questa veduta parziale di uno studio TV da un’idea delle complesse esigenze di una ripresa televisiva. Quel lungo tubo metallico al centro della 
scena è la « giraffa », che sorregge il microfono fuori del campo visivo delle telecamere. Che la scena duri un’oragoppure pochi istanti, il lavoro 
organizzativo che richiede è sempre lo stesso e impegna un esercito di tecnici, di mezzi meccanici e di artisti ‘Specializzati in questo lavoro 


8 


dal primo momento di realizzarla in 
due fasi ben distinte. 


Prima fase. Si registra l'opera, co- 
me si dovesse trattare di una nor- 
male trasmissione radiofonica: una 
copia su nastro magnetico e due 
copie su dischi (si vedr& presto il 
perché di questa triplice registra- 
zine, che viene eseguita simultanea- 
mente, s'intende). Seconda fase. Do- 
po la registrazione i cantanti passano 
sotto il controllo del regista televi- 
sivo, in un ampio locale che reca: 
sul pavimento il «tracciato» delle 
scene Cosi come esse saranno disposte 
nello Studio. In questo locale il 
regista. prova tutte le «posizioni » 
dei cantanti, i loro spostamenti, le 
varie «azioni », insomma il montag- 
gio dell’intera trasmissione. Poi la 
troupe passa nello Studio, dove tutto 
è stato predisposto per l'inizio delle 
prove con le telecamere, e dove il 
regista « combina » le azioni studiate 
in precedenza, con la colonna sonora, 
che viene immessa rello Studio dalla — 
cabina-audio. Per questa fase delle 
prove, che dura alcuni giorni, e che 
richiede la ripetizione continua delle 


varie scene, viene utilizzata.la regi- 


strazione su nastro, che pur non 
fornendo una riproduzione perfettis- 
sima, ha il pregio di non logorarsi. 
Il montaggio teorico stabilito in sala- 
prove viene messo in pratica con le 
telecamere, ed: il regista passa al 
montaggio delle inquadrature mentre 
i cantanti si abituano ad eseguire le 
«azioni » in sincronia con i suoni, 
limitardosi ad accennare con le lab- 
bra il canto. Questo procedimento 
sembra un inganno a spese del tele- 
spettatore. Nella sostanza l'inganno 
non c’é, poiché la colonna sonora’ 
che si sente è ottenuta con gli stessi 
cantanti che si vedono sul telescher- 
mo. L’espediente di realizzate laudio 
ed il video in due fasi distinte, è 
suggerito . unicamente dal desiderio 
di offrire al pubblico una trasmis- 
sione più efficiente. Lo Studio, natu- 
ralmente, è «isolato» dalla cabina- 
audio e perciò maestranze e cantanti 
si trovano a loro: completo agio du- 
rante la trasmissione. Quando final- 


la registrazione di una delle due 
copie su dischi (che dà una maggiore 
fedelta), mentre la seconda copia 
viene tenuta di riserva. 


Da quell'istante tutto deve proce- 
dere senza la più minima incertezza. 
I cantanti eseguono la parte visiva, 
per cosi dire, della trasmissione, ac- 
cennando il canto con le labbra, la 
colonna sonora procede per suo conto 
sotto il vigile controllo dei tecnici 
addetti all’audio; il regista tiene 
collegate tra di loro le telecamere 
(tre, di solito) che seguono punto 
per punto la sceneggiatura stabilita. 
Tutto procede come un delicato con- 
gegno di orologeria, dove gli impulsi 
di clascun ingranaggio sono interdi- 
pendenti, senza la possibilità di un | 
minimo scarto. Tutto procede ineso- 
rabilmente, in un clima di tensione 
e di entusiasmo. Ignaro, il pubblico 
vede, aScolta e giudica. A ciascuno i 
propri compiti. f 


” 


PALERMO, novembre. 
Quando il Presidente della Repubblica, Giovanni Gron- 
Chi, fece stabilire il programma della sua visita ufficiale 
in Sicilia espresse il desiderio che venisse compresa nel 
giro un’opera che stesse particolarmente a cuore al Cardi- 
nale Ruffini, Arcivescovo di Palermo. Il Porporato fu grato 
al Presidente e non ebbe un momento di esitazione cirċa 
la scelta dell'istituzione da fare vedere al Primo Cittadino 
d’Italia. IL Cardinale Ruffini avrebbe accompagnato Gron. 
chi ad una visita al Villaggio dell Ospitalità. 
_ È um’opera che merita un’illustrazione per il significato 
Che esprime e che va al di là di un semplice criterio so- 
ciale. Quando nel 1945 fu nominato Arcivescovo Mons. 
Ruffini, rimase dolorosamente colpito dalla miseria dei tu- 
guri, delle grotte dove vivevano tanti profughi e dise- 
redati in quel tempo in cui la crisi degli alloggi era 
paurosa. 

Il Pastore non esitò, Diramò un appello radio a tutti i 
Siciliani: « Se voi che ne avete la possibilità — diceva il 
messaggio — non mi aiutate a fare nuove case per elimi- 
nare le grotte, i tuguri e dare un’abitazione a chi non l'ha,, 
io lascerò il Palazzo Arcivescovile ». Era uno squillo di bat- 
taglia che suonava per il cuore di tutti gli abbienti. « E in 
realtà — mi dice il Cardinale che amabilmente mi intrat- 
tiene a colloquio mentre al Villaggio dell’Ospitalita si at- 
tende la visita di Gronchi — fui aiutato ». 

L’Arcivescovo poté così fare costruire un primo gruppo 
di case fra la zona di Pallavicino e S. Lorenzo Colle. Git 
abitanti furono scelti fra coloro che vivevano nelle zone 
più diseredate della città. « Non è vero — commenta con 
una punta lemica il Cardinale — che concentrando i 
più miserabili in un villaggio si alimenti una piaga sociale: 

noi si è visto che anche le persone più inclinate alla 
malavita, si sono redente. Una casa degna è stata un fattore 
importante per renderli attivi e col lavoro è venuto il mi- 
glioramento di uomini e di donne che fino a poco tempo 
prima erano ai margini della società. Gli abitanti del vil- 
laggio pagano un tenuissimo canone di affitto, per dare 
loro la sensazione che la casa non viene regalata, ma 
guadagnata. « Vuol dire — aggiunge il Cardinale Ruffini 
guardandoci in volto — che non mandiamo via quelli che 
non pagano...! ». i 

Il villaggio di S. Lorenzo Colle, che ospita circa seimila 


Un “villaggio 


dell'ospitalità, 
a Palermo 


persone fu l'esperimento, ben riuscito, per un piano orga- 
nico, studiato dal Cardinale per dare a tutti una casa. La 
seconda tappa del piano è il Villaggio dell’Ospitalita, dove 
— ecco la caratteristica — non si raccolgono generica- 
mente coloro che hanno bisogno di un tetto, ma un tipo 
particolare di bisognosi: le coppie di due persone anziane 
con vario grado di parentela: possono essere i due sposi, 
rimasti senza figli e senza sostentamento o provvidenze; due 
modesti impiegati; ma la casistica si allarga. Due sorelle, 
che non si sono sposate, due fratelli rimasti senza pensio- 
ne. È lo stesso Cardinale che mi cita un caso caratteristico. 
Vi sono due sorelle, per esempio, di cui una colpita da 
cecità. Lo Stato assiste quella malata e la ricovera: ciò 
per un certo senso è un bene, ma sul piano umano quali 
profondi dolori si possono scorgere? Il distacco della sorella 
che ha la vista da quella ceca, renderebbe come ceca anche 
la prima. E non vi é chi non veda come questo dramma sia 
possibile. Il Villaggio dell’Ospitalita ê sorto per accogliere 
fra le mura familiari gente che altro non attende se un 
tramonto sereno. E il Cardinale ha voluto che la casa 
avesse tutti i comforts per contribuire a quella serenità. 
Attualmente le villette sono dieci con otto appartamenti 
ciascuna; ma non immaginate villette dall’aspetto freddo 
e uniforme. No, sono case graziose colla veranda (« essendo 
vecchi vedono il panorama senza prendere aria», osserva 
il Porporato) coi fiori sui balconi, con l'acqua corrente e il 
bagno in de appartamentino. Davanti alla chiesa che 
chiude un’ala del Villaggio c’é un grande giardino diviso 
in diverse aiuole. Nell’interno del Villaggio non possono 


entrare né automobili, né biciclette. « 1 vecchi hanno biso- 
gno di silenzio e di atmosfera riposante: ho dato l’esempio 
io A siete fuori la mia macchina », ci fa notare il Cardi- 
nale. 3 


I due villaggi sono la parte di un piano organico che st 
sviluppa gradatamente. La prossima realizzazione proget- 
tata dal Cardinale Ruffini è il quartiere di case per per- 
sone sole. Dopo le coppie, che debbono chiudere in serenita 
il loro ciclo di vita, bisogna pensare anche a quelli che 


rimangono. soli. La via dell’ospizio deve essere, secondo il 


pensiero dell’Arcivescovo di Palermo, quella estrema, ma 
prima vanno tentate altre forme che maggiormente rispet- 
tano la dignità e la libertà della persona. Il « Quartiere 
per individui soli» sarà costruito di stanzette con servizi 
igienici. In questo villaggio come negli altri l’arredamento 
è nuovo. Infatti il Cardinale quando si trattò di sistemare 
gli abitanti dei due villaggi già costruiti fece fare un’accu- 
rata scelta delle suppellettili: gli ospiti poterono conservare 
soltanto la roba cui erano affezionati, ma quella vecchia 
fu buttata tutta via I mobili tarlati non hanno diritto dt 
asilo nei villaggi del Cardinale di Palermo. | 

Se il problema degli anziani é quello di avere un am- 
biente nel quale trascorrere gli ultimi anni di vita in se- 
renita, il problema dei giovani é quello della loro formazio- 
ne culturale, sia pure nei gradi più elementari. Non sfuggt 
tale questione al Cardinale Ruffini che poco tempo dopo 
che era arrivato a Palermo dispose che nelle canoniche, 
nelle vecchie chiese, nelle sacrestie, in qualsiasi locale dispo- 
nibile si raccogliessero gli analfabeti e si insegnassero loro 
i fondamentali elementi dell’educazione scolastica Per dir- 
la in breve 25-30 mila giovani sono passati in queste scuole 
disposte dal Cardinale per dare loro un’arma di « attacco € 
difesa » nel cammino della vita. L’Arcivescovo dichiara su- 
bito che in questa azione egli intende affiancarsi allo Stato 
e collaborare con lui, non sostituirlo: dove lo Stato arriva, 
volentieri gli cede la parte che gli compete, riservandosi la 
libertà dell’insegnamento religioso e morale. 

Se la Sicilia si muove sulla strada del progresso civile 
è per una serie di fattori che vanno dalla volontà dei 


li, intervento dello Stato e degli Enti regionali: ma 
quello animato dal Cardinale Ruffini. 


un fattore è anche 
GUSTAVO SELVA 
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“A Sommo Pontefice ha istituito la Gerarchia 
"Įpiscopale nei tefritori francesi d'Africa dipen- 
enti dalla Congregazione di Propaganda Fide, 
rigende: undici Provincie: Ecclesiastiche. 

Pertanto, nel Madagascar sono state erette le 
è Arcidiocesi di Yaoundé è di Tananarive; nella 
ica Equatoriale francese, quelle di Brazzaville 


Togo, le Arcidiocesi di Dakar, Bamako, Ouaga- 
uo, Komakry, Abidjan, Lomé e Cotonou. 

La decisione del Santo Padre riguarda 51 fra 
icariati è Prefetture Apostoliche che contano 
irca 3 milioni e mezzo di cattolici e mezzo 
ilione di catecumeni, su ung popolazione di 40 
nitioni di anime. Il clero, in detti territori, è costi- 
uito da 353 sacerdoti nativi e da 1025 di altri 
'aesi, Nel orso del. 1954 furono amministrati, nei 
erritori medesimi, 206.493 battesimi. 

Con l'istituzione della Gerarchia Episcopale, le 
egioni su indicate cessano di essere terre di 
nissione è grazie allo sviluppo raggiunto in esse 


al cattolicesimo,’ entrano a far parte della nor- 
pale Gerarchia della Chiesa, 


i! Papa, inoltre, ha eretto la sede vescovile a 


' kaghouat (già Vicariato Apostolico di Ghordaia 


we! Sahara) e quella di Gibuti (gid Prefettura 
postolica omonima). 

finfine, il Sommo Pontefice ha elevato il Vicariato 
Pöstolico di Rabat, nel Marocco francese, a sede 


fcivescovile, Arcivescovo della nuova diocesi, è 
“Stato .nominato Mons. Ludovico Amedeo Lefevre, 
Set Frati Minori, fino a oggi Vescovo titolare di 
i uga e Vicario Apostolico di Rabat. 


MIRACOLI DEL BEATO VINCENZO PALLOTT! 


ung sua recente adunanza, la Congregazione 
E Riti ha discusso su due miracoli che si asse- 
Mace siano stati operati per intercessioné del 


‘Heato Vincenzo Pallotti (1795-1850), sacerdote ro- 


Hano, fondatore della Società dell’Apostolato cat- 


Blico. Si tratta della guarigione di Angela Balzo- 


rani, di Roccasecca, da una grave forma di sepsi 
$rbonchiosa; e del padre Adalberto Turowoki, 


 $sidente a Roma, da sindrone tossinfettica post- 


di Bangui e nell’Africa Occidentale francese e- 


- 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO 2. 


DELLA GERARCHIA EPISCOPALE 


IN TERRITORI AFRICANI 


operatoria con insufficienza acuta. 

| due casi erano stati già discussi alla fine del 
1954 con esito unanimemente favorevole, in due 
adunanze della Commissione medica della stessa 
Congregazione dei Riti. 


‘ 
| REALI DEL RUANDA DAL PAPA 


1° novembre il Sommo Pontefice -ha 
ricevuto a Castelgandolfo il « Muami » (Re) Carlo 
Mutara Rudahigwan del Ruanda (Congo Belga), 
con la Consorte Rosalia. 

Nel corso dell'udienza, il Muami ha offerto al 
Santo Padre un prezioso turbante ornato di piume 
bianche e di perline, simbolo della regalità. 

Nel pomeriggio, poi, if Muami ha visitato il 
Collegio Urbano di Propaganda Fide, nel quale 
compiono i foro studi alcuni seminaristi del suo 
Paese, 

Nel Ruanda, evangelizzato dai Padri Bianchi, il 
cattolicesimo ha compiuto meravigliosi progressi, 
che trovano pochi confronti neita storia delia 
Chiesa. 


iu NUOVO ARCIVESCOVO DI UTRECHT 


il Papa ha nominato Arcivescovo di Utrecht, in 
Olanda, Mons. Bernardo Giovanni Alfrink, attual- 
mente Arcivescovo titolare di Tiana e Coadiutore 
della stessa Arcidiocesi di Utrecht. Mons. Alfrink, 
che succède al Cardinale Giovanni de Jong, dece- 


studiato a Naked. sie ha conseguito la laurea 
in Sacra Scrittura presso it Pontificio Istituto 
Biblico, 
$ 
LA NOMINA DEL. PRO-ASSISTENTE CENTRALE 
DELLE ACLI 


Avendo Mons. Luigi Civardi domandato più geit 
di essere esonerato, a a causa delle sue condizioni 


di salute, dalla carica di Assistente Centrale delie 


ACLI, il Sostituto della Segreteria di Stato, Monsi- 
gnor Angelo Dell’Acqua, comunicava, in data 28 
ottobre, allo stesso Mons. Civardi, che Sua Santita, 
presi in attento esame i.motivi che hanno deter- 


minato la sua supplica, si è degnato di accondi- 


scendervi, pur dolente di doversi privare della sua 
opera generosa e intelligente. 

Nella medesima lettera Mons. Sostituto dichia- 
rava: « La Signoria Vostra, nella qualità di ” Assi. 
stente Emerito '’, che il Sommo Pontefice le con- 


ferisce, avrà la bontà di continuare a naag alle ` 


ACLI il conforto dei suoi preziosi consigli, | 
della lunga esperienza e della competenza, a cu 
Ella ha saputo arricchirsi nel lodevole disimpegno 


suo delicato ufficio », 


Contemporaneamente Mons. Dell’Acqua comu- 
nicava a Mons. Santo Quadri che |’Augusto Pon- 
tefice lo nominava Pro Assistente Centrale delle 
ACLI, con funzioni di Assistente. 


anni fa; dopo essere.stato Assistente delle ACLI 


i 
Mons, Quadri è nato in diocesi di Bergamo 3f- 


mato due anni or sono presso la Sede Centrale 


IL VESCOVO DI MOSTAR 
IN LIBERTA’ CONDIZIONATA 


ii Vescovo di Mostar, Mons. Pietro Ciule, è stato 
posto in libertà condizionata dalle autorità comu- 
niste della Jugoslavia. 

ii Presule era stato arrestato il 22 aprile 1948 
ẹ processato qualche miese più tardi per « colla- 
borazionismo » col regime ustascia. L'imputazione 
era talmente imprecisa che i giudici popolari, per 
colpirio in ogni modo, ricorsero a false testimo- 
nianze: il 22 luglio Mons. Ciule veniva condannato. 
a 1t anni e mezzo di lavori forzati. 

ell ” provvedimento di clemenza ” che ora te! 
fonti Jugosiave annunciano, sembra analogo — 
scrive ” L'Osservatore Romano ” — a quello preso, 
a suo tempo, nei riguardi del Cardinale Stepinac. 
Sebbene le notizie ufficiose non diano particolari 


sulla nuova situazione del Vescovo di Mostar, si 


ha ragione di temere che egli sia stato confinato 
nel paese nativo di Krolevo e che rimanga tuttora 
impedito di esercitare le sue funzioni pastorali. 

La libertà condizionata, dunque, allevia la con- 


dizione personale di un uomo ingiustamente con- . 


dannato, minato a quanto sembra da una grave 
infermità; ma non ripara all’iniquita commessa 
perché, implicitamente, conferma la sentenza del- 
1948 e proibisce al Vescovo di riprendere la sua 
missione., 

in questi anni l'opinione mondiale ha seguito 


con ansia la dolorosa vicenda del Cardinale Arci- 


vescovo di Zagabria, il cui caso, agli occhi di 
osservatori distratti, parve talora compendiare 
tutta la persecuzione Jugoslava. | 

Se questo interessamento era giusto e doveroso, 
era forse meno giusto che il nome di S, E. Monsi- 


-gnor Pietro Ciule fosse dimenticato dai più: if 


Vescovo di Mostar, come prima di lui il Cardinale 
Stepinac, fu imprigionato solo per aver difeso i 
diritti della Chiesa da ogni attentato, usando di 
facoltà che la stessa costituzione della Repubblica 
popolare federativa, teoricamente, concede ». 


SANDRO CARLETTI 


~ 


di altri sport comodi 


oon 


U 3dichiamo volentieri due foto al vincitore della 100 km. di marcia — l'inglese Tom Thompson — percorsi 
10 ore e 12 minuti, alla media quindi di 10 km. orari. Lo sforzo è stato enorme e i concorrenti sono atleti 
¿+e debbono prepararsi con una severità scrupolosa. | loro guadagni sono molto lontani da quelli dei divi 
e spettacolari, che con poche facili esibizioni accumulano troppo denaro 


jo» a Vonlantren, il giocatore 
zzero che l'Inter voleva ingag- 
ire. La « Legge Andreotti » resta 
vigore e il numero degli stranieri 
m ve essere limitato. A Milano la 
/ecisione è stata motivo di polemi- 
$s contro Ja Federazione del Calcio 


Avevamo osservato la settimana 
scorso come la «Lazio» (8) butti 
via spesso le migliori occasioni in 
partite casalinghe non eccessiva- 
mente impegnative per affermarsi 
in incontri esterni della più gran- 
de severità, e una volta ancora la 
squadra romana ha voluto essere 
all’altezza della tradizione, batten- 


do Inter» a Milano e permet- 


tendo, di conseguenza, alla « Fio- 
rentina » — vittoricsa sul proprio 
campo contro il « Torino» (9) — di 


restare sola al comando della clas- 


sifica, con 13 punti contro gli 11 
della stessa « Inter », 

Del gruppetto di squadre che in- 
seguivano piu da vicino le prime 
due, solo « Napoli» e «Spal» han- 
no compiuto progressi, portandosi, 
Puna e l’altra a quota 10; domenica 
prossima — nona giornata — le due 
compagini giuocheranno fuori casa: 
contro la « Sampdoria » (9), la pri- 
ma; e contro l'« Atalanta» (5) la 
seconda. E’ superfluo notare come 
fra le due il compito più difficile 


lo abbia il « Napoli» che dovrà mi- 


surarsi con un avversario indubbia- 
mente agguerrito e per il quale 
l'eventuale successo pieno signifi- 
Cherebbe sopravvanzare di un pun- 
to lo stesso « Napoli», suo diretto 


duto nello scorso settembre, ha 55 anni e ha 


‘tutte squadre che con essa erano 


rivale. Per la ‘« Spal», il confron- 
to appare meno difficoltoso, ma si 
deve tener presente che l’« Atalan- 
ta», vistasi in una sola giornata 
superare in classifica dalla « Juven- 
tus » (7), dal « Genoa » (7), dal « Bo- 
logna» (6) e dal « Padova» (6) — 


« ex aequo » fino a ieri, äl traguer- 
do dei cinque punti. — i battera 
con estrema decisione per non, per- 
dere ulteriormente terreno. 


Il « Milan » — rimasto a 9 per la 
sconfitta subita in casa del « Ge- 
noa» — ospiterà domenica il « La- 
nerossi» (8), duro preludio al suc- 
cessivo incontro casalingo della de- 
cima giornata contro Ta « Fioren- 
tina ». E’ evidente l’importanza che 
questa partita assume per i cam- 
pioni d’Italia, i quali se vorranno 
mantenersi fra i candidati al suc- 
cesso finale, dovranno assicurarsi 
la vittoria sia nell’incontro di do- 
menica che in quello seguente. Tan- 
to più che la « Fiorentina», nella 
stessa nona giornata, sarà in tra- 
sferta sul campo del « Novara » (8) 
dove un punteggio pieno o un pa- 
reggio non dovrebbero essere per 
essa impossibili. 

Delle altre due squadre che con- 
tano 9 punti, cioè « Roma» e « To- 
rino», la prima, con la trasferta 
sul campo della « Pro Patria» (4) 
sembra avere le prospettive mi- 
gliori; la trasferta della seconda in 
casa della « Lazio », infatti, è cer- 
tamente più densa d’incognite non 
solo per il valore dell’avversario, 
ma anche perché i bianco-azzurri 
saranno — è almeno presumibile 
— ansiosi di dare soddisfazione ai 
propri tifosi in un incontro casa- 
lingo. 


provinciali della stessa Bergamo, era stato chia- 


Non sono angeli danzanti, anzi sono i così detti « diavoli » del Milan 
che cercano di vincere la partita di « rugby» con -il Rovigo. Le- 
« mischie » di questo giuoco non sono raccomandabili per i timidi 


Per la « Juventus », la partita in- 
terna di domenica contro il « Ge- 
noa» (7) rappresenta un’eccellente 
occasione per un altro balzo in 
avanti, essendo, oggi come oggi, la 
squadra ligure al medesimo pun- 
teggio di quella torinese, 


Il « Bologna», a sua volta, può 


avere qualche speranza nel con- 


fronto casalingo con |’ « Inter » ben- 
chè sia legittimo ritenere che i 
neroazzurri faranno del tutto per 
riguadagnere il terreno perduto. 

Il «Padova», infine, dovrebbe 
completare la prodezza compiuta 
domenica scorsa col pareggio di 
Roma, assicurandosi, nella prossi- 


ma giornata, punteggio pieno nella. 
interna contro la « TTI : 


partita 
stina » (5). 

La giornata di domenica scorsa 
ha registrato uno dei più brutti epi- 
sodi della storia del calcio italiano 
con gli atti di violenza verificatisi 
a Napoli durante l'incontro con il 
« Bologna », violenze che, purtrop- 


po, hanno provocato un gran nu- 
di feriti. 


Ci sono gli organismi competenti 
i quali hanno il dovere di esami- 
nare reclami e controversie e a 
questi spetta di prendere i prov- 
vedimenti. 


CESARE CARLETTI 
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genti. L'ex Sultano Ben Arafa ha finalmente inviato‘ la sua abdicazione. II Sultano ha. incaricato 
: it’ Consiglio’ de! trono di rimanere in carica e confermato ta propria volonta di costituire un Governo 
rappresentativo, che- avrà il compito di elaborare lë riforme istituzionali destinate a fare del Marocco 


uno Stato democratico sotto forma di monarchia costituzionale e di condurre con la Francia i nego- - 


ziati destinati ad attribuire al Marocco uno statuto di Stato indipendente unito alla Francia da 
legami permanenti. Ben Yussef ha ricevuto a Parigi solenni atti di- oméga boa parte del. Governo 


La uv Viet-Nam meridionale è stata ufficialmente con grandi feste popolari 

- dopo it chiaro risultato del « referendum » con il quale i vietnamiti hanno -dovuto scegliere tra 

l'Imperatorėè Bao Dai € il Presidente del Governo Diem. Quest'ultimo è riuscito vincitore. La foto . 
ritrae la folla di Saigon acclamante Diem, mentre ane grandi scritte di giubilo 


La Lazio ha superato a Milano con molto vigore l'inter, detronizzandola dal comando della classifica. | tifosi nero- 
azzurri non si sono dati pace per un simile impensato smacco. Sono stati però più giudiziosi di quelli napo- 
fetani, limitandosi a protestare con cartelli e con grida. | tifosi della Roma non hanno trovato, dopo la scialba 
partita con il Padova, neanche la forza di pronunciare una parola. E’ il 7° pareggio su 8 partite della squadra 


della DOMENIC 


Sono state restituite a “Ben Yussef — qui fotografato insieme- al Primo Ministro Pinay — le prero- 
gative di Sovrano del. Marocco. La data-del suo ritorno, dopo due anni di esilio impostogli daila 
“Francia, non è stata fissata. Le dimostrazioni. a suo favore sono state, in tutto il Marocco, travol- 


E’ narticn da Genova diretta alla Terra del Fuoco, ta spedizione 
De Agostini. 11 valoroso padre salesiano, gia noto per le sue ardite 


- esplorazioni- ha avuto in. consegna dall’Arcivescovo di Milano, 


Mens. Montini, una statua della « Madonnina». La prima meta 
della spedizione è il Monte Sarmiento, una vetta- alta 2404 metri, 
` ma sorgenie a picco sul mare e ricoperta interamente da una spessa 
oie di ghiaccio,, che ne rende la scalata estremamente difficol- 


Maurice Utrillo, uno dei maggiori pittori contemporanei, è morto 


a Dax, nel dipartimento delle Landes. I suoi quadri si trovano in 
tutti i principali mušei del mondo e testimoniano una varia e 
interessante esperienza artistică. La sua vita è- stata molto trava- 
gliata. Negli ultimi anni aveva avuto una crisi religiosa Æ si era 
dedicato all'arte sacra con molto successo. Utrillo aveva 72 anni 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc, L. 150; finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. esci. S. p. a. A. Manzoni & Ç. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnelio 12, e Suce. 


tosa. Sino ad oggi, infatti, ‘tre tentative di conquistarta sono” faniti 
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